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Nel cuore del mondo 
“Ecco il tuo campo, 
ecco dove devi lavorare”
Studi per accompagnare 
la proposta pastorale per il 2020-2021

L’orizzonte
La prospettiva del prossimo triennio di pro-
poste pastorali per i ragazzi, gli adolescenti 
e i giovani dei nostri ambienti educativi è 
segnata dal richiamo “carismatico” al sogno 
di don Bosco dei “9 anni” (il secondo cente-
nario ricorre nel 2024) e dalle linee tracciate 
dal Sinodo (Christus vivit, Documento finale 
e Instrumentum laboris). Ulteriori suggeri-
menti sono poi le schede del Servizio Na-
zionale PG della CEI “Dare casa al futuro” e 
naturalmente la “Strenna” del Rettor Mag-
giore per il 2020 “Buoni cristiani e onesti 
cittadini”. All’interno di questi riferimenti 
viene proposta una traccia per tre anni che 
esprima la continuità e lo sviluppo di un’i-
dea, di uno stile.
Il triennio incomincia chiarendo la nostra 
posizione nel mondo: “Ecco il tuo campo, 
ecco dove devi lavorare” dice la donna ve-
stita di luce al piccolo Giovannino. Proprio 
nel bel mezzo di un cortile deve esprimere il 
meglio di sé e proprio “nel cuore del mon-
do” sta la missione salesiana (e cristiana).
Nel secondo anno – anno pastorale 2021-
2022 – saranno ancora le parole di Maria, 
madre e maestra, ad orientarci: “Renditi 
umile, forte e robusto”. È un programma di 
formazione della personalità, che prepara 
alla missione e chiarisce che tutti noi siamo 
“amati e chiamati”.
Infine nel terzo anno pastorale si metterà 
a tema il metodo educativo salesiano: “Non 
con le percosse, ma con la mansuetudine 
e colla carità”. Un programma anche qui di 
formazione personale e comunitaria che 
valorizza la presenza attiva in mezzo ai gio-
vani: “Noi ci s(t)iamo!”.
Il tracciato di questa progressione è insieme 
logico e pedagogico. Esso va:
- dalla scoperta-consapevolezza del “mon-
do” in cui siamo e in cui viene seminato e si 
manifesta il Regno di Dio, della “storia” dove 
si incarna (e ne diventa il banco di prova) la 
fede, e che sollecita e orienta a una vocazione 
- alla cura della propria identità vocazionale 
soprattutto nella sua dimensione affettiva e 
“generativa”
- all’impegno concreto e incarnato, missio-

nario, di attenzione e cura all’umano e all’u-
mano più bisognoso, e attuato soprattutto 
attraverso una dimensione che previene.
Questo dossier di NPG che – come per 
ogni proposta pastorale – offre studi di ap-
profondimento, si snoda sugli aspetti che 
ci sono caratteristici: quello carismatico 
(i primi due studi, di Motto e Sala), quello 
“fondativo” biblico (Benzi), teologico (Si-
boldi), pastorale (Cavagnari, Iannini, Zap-
paroli), metodologico-pedagogico (Scarpa, 
Mantegazza) e testimoniale (a livello di sto-
rie di santità: Cameroni, e di vite ordina-
rie dei nostri giovani). Non è un itinerario 
vero e proprio, bensì un’offerta di materiali 
che riempiono uno zaino per un cammino 
non all’avventura, ma per un pellegrinaggio 
orientato ad una meta precisa: la scoperta di 
questo nostro mondo, un guardarsi attorno 
con occhio non distratto o beatamente con-
templativo, ma – speriamo – con gli occhi di 
Giovanni Bosco che nella Torino del tempo 
riceve la sua vocazione di essere segno e 
portatore dell’amore di Dio ai giovani pro-
prio nell’impatto con le bellezze e brutture 
che scopre giorno dopo giorno.

          la proposta 
⓿	L’orizzonte. 
	 Il senso e l’articolazione della proposta del triennio

❶	Il sogno dei nove anni. 
	 Redazione, storia, criteri di lettura (Francesco Motto)
❷	Il sogno dei nove anni. 
	 Narrare un’ispirazione (Quaderno Sala)
❸	“Dio ha tanto amato il mondo 
	 da mandare suo Figlio” (Gv 3,16). 
	 Lo sguardo di Dio (e del discepolo) sul mondo (Guido Benzi)
❹	Chiesa nel mondo. 
	 Per una incarnazione nella storia della missione di Gesù 
	 (Rosangela Siboldi)
❺	Il mondo dove vive il cristiano oggi: 
	 contesto, sfida, opportunità.
	 - ecologia: “Si può essere sani in un mondo malato?”: 
	 la visione di papa Francesco, dalla Laudato sì 
	 (Gustavo Cavagnari)
	 - economia: “Economy of Francesco”: criteri e indicazioni 

per un mondo più giusto e solidale, per giovani e laici 
	 protagonisti e non passivi consumatori (Alessandro Iannini)
	 - politica: “Onesti cittadini”, come? (Andrea Zapparoli)
❻	“Come gli altri, diversi dagli altri”. 
	L a “Lettera a Diogneto” per essere attivi nel mondo 
	 secondo il Vangelo di Gesù (Marcello Scarpa)
❼	Nel mondo, tra gli idoli. 
	U na rilettura pedagogica della “Lettera a Diogneto” 
	 (Raffaele Mantegazza)
❽	“Sono operaio e sono cattolico”. 
	 Bartolomé Blanco Márquez (1914-1936) 
	 (Pieluigi Cameroni)
❾	Cristiani nel mondo. 
	T estimonianze delle fatiche e delle gioie dei giovani 
	 (a cura di Elena Marcandella)
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Suggestione 
di partenza
Il progetto di identità 
per il triennio 
del bicentenario 
del "sogno dei 9 anni” 
è incentrato sul segno 
“9” che diventa a tutti 
gli effetti l’elemento 
simbolico predominante.
Attraverso questo 
segno, nei tre anni 
di cammino, vogliamo 
suggerire un percorso 
“dinamico” 
di approfondimento 
del sogno e del carisma 
salesiano. “The Dream”, 
non soltanto tramite 
il “9”, ma con i colori 
e gli elementi iconografici, 
ci permette di raccontare 
la ricchezza dei vari 
significati del tema.

Anno pastorale 2020-2021: 
“Nel cuore del mondo”
La tematica principale dell’anno pastorale è incentrata sul mondo nel quale siamo 
chiamati a operare. Il logo è composto sia dalla presenza umana, attraverso palazzi 
e costruzioni, sia dalla natura, madre generosa ma anche feroce e terribile.
Nella parte inferiore è rappresentato il sogno dei nove anni con l’illustrazione di 
colline e di animali feroci senza però farli diventare dominanti nella composizione 
perché vogliamo che nella sua totalità il logo venga osservato dallo spettatore con 
uno sguardo positivo, uno sguardo capace di trascendenza.
Lega la parte inferiore a quella superiore, dominata dagli edifici, una strada che 
percorriamo per raggiungere una piccola casetta rossa: è la casa salesiana, luogo 
nel quale Don Bosco ha iniziato la sua opera e dove, oggi come ieri, avviene l’in-
contro di tanti giovani che “abitano il carisma".
La casetta diviene quindi, essendo l’unico elemento con un colore diverso, antici-
pazione della tematica del secondo anno della Proposta Pastorale triennale.
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Il sogno dei nove anni
Redazione, storia, criteri di lettura
Francesco Motto

“Vorrei qui richiamare il «sogno dei nove anni». Mi sembra infatti che 
questa pagina autobiografica offra una presentazione semplice, ma 
al tempo stesso profetica, dello spirito e della missione di Don Bo-
sco. In esso viene definito il campo di azione che gli viene affidato: 
i giovani; viene indicato l’obiettivo della sua azione apostolica: farli 
crescere come persone attraverso l’educazione; viene offerto il me-
todo educativo che risulterà efficace: il Sistema Preventivo; viene 
presentato l’orizzonte in cui si muove tutto il suo e nostro operare: 
il disegno meraviglioso di Dio, che prima di tutti e più di ogni altro, 
ama i giovani”. Così scriveva il Rettor Maggiore emerito, don Pascual 
Chávez Villanueva, a conclusione della Strenna 2012, offerta alla Fa-
miglia salesiana in occasione del primo anno del triennio in prepara-
zione al bicentenario della nascita di don Bosco (2015). 
Per una miglior comprensione storica e un’interpretazione esisten-
ziale e attualizzante del famosissimo sogno-visione che sarebbe di-
ventato e tuttora costituisce un pilastro importante, quasi un mito 
fondativo, nell’immaginifico della Famiglia salesiana, credo siano utili 
una contestualizzazione e un’attenzione critica alla redazione stessa 
del sogno. 
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Le Memorie dell’Oratorio (=MO): 
un’avvincente narrazione di carattere autobiografico 
con finalità educativo-spirituali 
Don Bosco visse una vita dove la presenza dello straordinario e del 
“divino” gli si è resa manifesta lungo tutta la sua vicenda personale 
e la storia della congregazione salesiana da lui fondata. La percepì 
in tante occasioni e non temette di indicarla ai suoi corrispondenti, 
papa compreso. Scrisse infatti a Pio IX nel 1873: “Beatissimo Padre… 
l’esistenza e la pratica di quasi trent’anni delle Costituzioni di questa 
Società, le difficoltà e i gravi pericoli superati, e il meraviglioso suo 
incremento sono altrettante prove, che ci fanno vedere il dito di Dio, 
come affermano anche i Vescovi nelle loro Commendatizie”. 
Pochi anni dopo (2 febbraio 1876), proprio mentre stava redigendo le 
MO, confessò ai direttori salesiani: “Le altre Congregazioni e Ordini 
religiosi ebbero nei loro inizii qualche ispirazione, qualche visione, 
qualche fatto soprannaturale, che diede la spinta alla fondazione e ne 
assicurò lo stabilimento; ma per lo più la cosa si fermò ad uno o a po-
chi di questi fatti. Invece qui tra noi la cosa procede ben diversamen-
te. Si può dire che non vi sia cosa che non sia stata conosciuta prima. 
Non diede passo la Congregazione, senza che qualche fatto sopran-
naturale non lo consigliasse; non mutamento o perfezionamento, o 
ingrandimento che non sia stato preceduto da un ordine del Signo-
re… Noi, per esempio, avremmo potuto scrivere tutte le cose che av-
vennero a noi prima che avvenissero e scriverle minutamente e con 
precisione”. 
La conclusione del discorso ha tutto il sapore del paradosso, ma ri-
mane un fatto che i suoi giovanissimi collaboratori di Valdocco mol-
ti anni prima, nel 1861, avviarono una sorta di “commissione storica” 
proprio per tramandare le “doti grandi e luminose… fatti straordi-
nari… grandi disegni… qualche cosa di sovrannaturale”, che avevano 
quotidianamente sotto gli occhi.
Ma ancor prima se ne era reso conto lo stesso Pio IX. In occasione 
del loro primo incontro nel 1858, a don Bosco che gli chiedeva lumi 
in ordine alla fondazione di una “Congregazione degli Oratori”, che 
da molti segni – ad iniziare dal sogno dei nove anni – percepiva come 
ispirazione divina, il papa “consigliò di scriverlo nel suo senso lettera-
le, minuto per lasciarlo di incoraggiamento ai figli della Congregazio-
ne”. Don Bosco tralasciò di accogliere il consiglio papale: la Congre-
gazione salesiana muoveva i primi passi in un contesto decisamente 
ostile agli istituti religiosi e tanto il presente che il futuro erano molto 
incerti, sia sotto il profilo dell’esistenza civile che giuridico-canonica.
Nove anni dopo (1867) don Bosco ritornò nuovamente dal papa per 
averne l’appoggio nella delicata fase dell’approvazione della Congre-
gazione ormai fondata (1859). Pio IX ne approfittò per rinnovargli il 
pressante invito di scrivere le sue “straordinarie” esperienze: “Il bene 
che proverrà ai vostri figli voi non potete intenderlo pienamente”. 
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Don Bosco ancora una volta lasciò cadere quello che da “consiglio” 
era diventato un “comando”, impegnato come era in quegli anni a 
dare un fondamento stabile alla sua “Opera degli Oratori” che si stava 
ampliando. 
Solo negli anni 1873-1879 – ma soprattutto fino al 1875 – si decise ad 
accogliere la sollecitazione papale. I tempi erano sempre “critici”, ma 
anche maturi. In effetti, benché fosse quasi al termine del processo di 
riconoscimento giuridico della Congregazione salesiana con l’appro-
vazione delle Costituzioni, non riusciva ad ottenere piena libertà di 
azione nei confronti dei vescovi per la mancata concessione di par-
ticolari facoltà. Permanevano serie difficoltà con mons. Lorenzo Ga-
staldi arcivescovo di Torino e pure problemi di disciplina nella com-
plessa comunità giovanile di Valdocco, con qualche dirigente tenta-
to di adottare una linea disciplinare non conforme alle esperienze e 
alle idealità del fondatore. Inoltre era il periodo di stabilizzazione e 
di consolidamento dell’Oratorio, della fondazione dell’Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, del maturare dell’idea e dell’istituzionaliz-
zazione dei Cooperatori Salesiani, dell’approdo dell’Opera salesiana 
in Francia e oltre Oceano. 
Don Bosco quasi sessantenne – si sentiva ormai anziano e lo era per 
l’epoca – dovette porsi il problema di dare una fondazione storico-
spirituale alla sua Congregazione, con il ricordarne le origini prov-
videnziali che la giustificavano. Che cosa di meglio che “narrare” ai 
suoi figli come la culla della “Congregazione degli Oratori” nella sua 
genesi, sviluppo, finalità e metodo, fosse un’istituzione voluta da Dio 
come strumento per la salvezza della gioventù nei tempi nuovi? 
Lo scrisse nell’introduzione al suo manoscritto: “Servirà di norma a 
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superare le difficoltà future, prendendo lezione dal passato; servirà 
a far conoscere come Dio abbia egli stesso guidato ogni cosa in ogni 
tempo; servirà ai miei figli di ameno trattenimento, quando potranno 
leggere le cose cui prese parte il loro padre”. Ed ancora: “mi fo qui ad 
esporre le cose minute confidenziali che possono servire di lume o 
tornare di utilità a quella istituzione che la divina provvidenza si de-
gnò di affidare alla Società di S. Francesco di Sales”. 
Ecco allora dedicare alcuni spicchi di tempo libero per redigere un 
testo, le ben note MO che a distanza di un secolo con piena cogni-
zione di causa sarebbero state definite in tempi diversi dal massimo 
studioso di pedagogia salesiana, Pietro Braido, “una storia edificante 
lasciata da un fondatore ai membri della Società di apostoli e di edu-
catori, che dovevano perpetuarne l’opera e lo stile, seguendone le di-
rettive, gli orientamenti e le lezioni” (1965); o “una storia dell’oratorio 
più ‘teologica’ e pedagogica che reale, forse il documento ‘teorico’ di 
animazione più lungamente meditato e voluto da don Bosco” (1989); 
“forse il libro più ricco di contenuti e di orientamenti preventivi” che 
don Bosco abbia scritto: “un manuale di pedagogia e di spiritualità 
‘raccontata’, in chiara prospettiva oratoriana” (1999); o anche uno 
scritto in cui “la parabola e il messaggio” vengono prima e “al di so-
pra della storia”, per illustrare l’azione di Dio nella vicende umane, e 
così, rallegrando e ricreando, “confortare e confermare i discepoli” 
in chiara prospettiva “oratoriana” (1999). Pure lo storico Pietro Stella, 
che nel 1968 l’aveva semplicemente studiato come “un documento 
di storia delle mentalità”, a fine anni ottanta lo giudicò “un tessuto 
di eventi predisposti, prefigurati, fatti diventare realtà dalla sapienza 
divina”, “una sorta di poema religioso e pedagogico costruito sull’in-
telaiatura e l’idealizzazione di aneddoti autobiografici” (1988). Sulla 
loro scia si sono poi collocati vari altri divulgatori.

Un sogno premonitore 
La storia del testo
In questo ampio quadro si colloca il sogno-visione avuto da Giovan-
nino tra i nove e dieci anni nella casetta dei Becchi. A di là di confi-
denziali racconti fatti a singoli salesiani di Valdocco, divenne di do-
minio pubblico solo nel 1892 quando ampi stralci apparvero nel vo-
lume Cinque lustri di storia dell’oratorio fondato da don Bosco curato 
da don Giovanni Bonetti e quando venne inserito al completo nel I 
volume delle Memorie Biografiche compilate da don Giovanni Batti-
sta Lemoyne. Questi da parte sua accentuò ancor di più l’immagine 
provvidenzialistica, prodigiosa e soprannaturale dell’esperienza di 
don Bosco. 
Dalle Memorie Biografiche e soprattutto dalla Vita del venerabile 
servo di Dio Giovanni Bosco, pubblicata dallo stesso don Lemoyne 
(1911-1913), più volte ristampata e tradotta, il sogno confluì poi nel 
Bollettino salesiano dell’agosto 1915 e in decine di scritti agiografici 
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successivi. Ovviamente divenne soggetto di raffigurazioni pittoriche 
in chiese e di illustrazioni che corredavano libri e fogli periodici. Nel 
1925 il Rettor Maggiore don Filippo Rinaldi ne fece celebrare da tutto 
il mondo salesiano il centenario, dopo averlo personalmente com-
mentato negli Atti del Capitolo Superiore dell’ottobre precedente. 
Ovviamente con l’edizione integrale delle MO curata da don Eugenio 
Ceria nel 1946 (in occasione del centenario della casa Pinardi) e con 
successive traduzioni in francese e spagnolo (1950, 1955), il sogno 
acquisì ancor maggiore notorietà e finì, nel dopo Concilio Vaticano 
II, fra le fonti per la riflessione sul carisma salesiano. Nei primi anni 
ottanta si fece la microfilmatura dei manoscritti e nel 1991 l’Istituto 
Storico Salesiano mise a disposizione l’edizione critica (in due ver-
sioni) curata da Antonio da Silva Ferreira. Sulla base di essa, furono 
nuovamente editate in varie lingue, prive di apparato critico, ma con 
corredo di note e introduzioni indicanti criteri e possibili livelli di let-
tura. La più recente edizione è apparsa in Istituto Storico Salesiano, 
Fonti Salesiane I. Don Bosco e la sua opera. Roma, LAS 2014, pp. 1176-
1177. Lo studio più ampio e recente è invece quello di Andrea Bozzolo, 
Il sogno dei nove anni. Questioni ermeneutiche e lettura teologica, in I 
sogni di Don Bosco. Esperienza spirituale e sapienza educativa. Roma, 
LAS 2017, pp. 209-268.

Che cosa ha sognato veramente don Bosco?
Don Bosco non a caso introduce nelle MO il sogno dei nove anni (e 
analogamente l’altrettanto famoso episodio di Bartolomeo Garelli). 
La sua missione nel mondo, guidata da Dio, ispirata dall’alto, inizia 
appunto con “un sogno che rimase profondamente impresso nella 
mente per tutta la vita” e che “non mi fu mai possibile togliermi… dal-
la mente”. Ponendolo deliberatamente all’inizio delle sue Memorie, 
gli assegna un ruolo strategico, ne fa un simbolo unificante di tutto il 
racconto. 
In effetti non si trattò di un sogno unico; riapparve con varianti, an-
che significative, vent’anni dopo all’inizio della sua missione sacer-
dotale (1844) e ancora successivamente, fino al momento della cele-
brazione davanti al quadro di Maria Ausiliatrice nella chiesa del Sacro 
Cuore a Roma, quando, a pochi mesi dalla morte, scoppiò a piangere 
vedendo avverarsi le ultime parole della “donna di maestoso aspetto” 
del sogno: “A suo tempo tutto comprenderai”. Si tratta dunque di un 
complesso di sogni-visioni disseminati lungo la sua vita, più frequen-
ti prima della fondazione della Congregazione, ma che in seguito ac-
quistarono prospettive più vaste, quelle missionarie.
Ma che cosa il fanciullo Giovanni Bosco ha sognato veramente quella 
notte? Quali parole ricordò di avere udito dal personaggio celeste e 
dalla sua madre? Impossibile saperlo, si possono avanzare solo ipo-
tesi e alla fine rimarrà sempre molto difficile distinguere fra la reale 
esperienza onirica avuta da Giovannino e la libera narrazione, fatta 
a tavolino molto decenni dopo, torturando con correzioni e a più ri-
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prese uno, due manoscritti. E tutto ciò senza voler complicare mag-
giormente il discorso entrando nel merito della distinzione fra storia, 
ricostruita con procedimenti scientifici e rigorosi e memoria che se-
leziona e restituisce i fatti lontani nel tempo soprattutto attraverso 
l’uso dei simboli. 
Non è questa la sede per dare lo spazio che si meriterebbe ad una 
lettura del sogno-memoria fondato su un’attenta critica documen-
taria, che bypassi l’universo immaginifico di don Bosco – e di molti 
interpreti di ieri e di oggi – e che metta basi sicure per i possibili livelli 
interpretativi: storico, psicologico, simbolico, carismatico… Alla fine 
dovremo comunque sempre dar credito all’unica testimonianza di-
sponibile, il racconto postumo di don Bosco più che alle versioni date 
da altri testimoni. 

Criteri fondamentali di lettura
Pertanto è giocoforza tener presente determinati fattori storico-let-
terari importanti. riconducibili ad utili criteri di lettura del sogno (i 
corsivi sono nostri).

1. Dalle modalità con cui don Bosco maneggia di solito le testimo-
nianze scritte, è facile pensare come anche nella narrazione di que-
sto sogno avvenuto 50 anni prima (e poi successivamente come si 
è detto) abbia proiettato esperienze successive. Ne legittimano l’ipo-
tesi non solo le usuali esperienze oniriche e le comuni conoscenze 
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di psicologia – la classica forza dell’inconscio – ma anche una certa 
terminologia relativa ai luoghi e tempi in cui avvengono tali sogni. Il 
“cortile assai spazioso” del sogno del 1825, “la stupenda e alta chie-
sa, un’orchestra, una musica istrumentale e vocale” e la scritta: “Hic 
domus mea, inde gloria mea” del sogno del 1844 fanno facilmente 
pensare al futuro spazio ricreativo di Valdocco e al grande tempio 
dell’Ausiliatrice, inaugurato pochi anni prima che si mettesse a redi-
gere le MO (1868).
Lo stesso si dica, tanto per limitarci al primo degli elementi costitu-
tivi del sogno, del campo di azione pastorale: “Mi ordinò di mettermi 
a capo di quei fanciulli”. Ora è un fatto che prima ancora del sogno 
Giovannino organizzava quello che lui stesso definiva “una specie di 
oratorio festivo” al paese e benché piccolo di età e statura esercitava 
un fascino incredibile sui coetanei. 
Anni dopo il sogno, studente a Chieri, fondava “la società dell’alle-
gria”. Seminarista, concepiva il suo sacerdozio sostanzialmente 
in funzione dei giovani. Nei pochi mesi passati al paese dopo l’or-
dinazione sacerdotale “la mia delizia – scrive - era fare catechismo 
ai fanciulli, trattenermi con loro, parlare loro… Uscendo dalla casa 
parrocchiale era sempre accompagnato da una schiera di fanciul-
li”. Negli anni di studio al Convitto si trovava sempre circondato da 
una frotta di giovani che lo “seguivano per i viali, per le piazze, e nel-
la stessa sacrestia della chiesa dell’Istituto”. Avviato da don Cafas-
so all’apostolato fra i carcerati, la sua attenzione spontaneamente 
si polarizzò sui giovani raccolti in quel luogo di pena. Anche al mo-
mento della scelta del servizio sacerdotale alla conclusione degli 
studi al Cafasso confessava senza esitazione di volersi occupare del-
la gioventù bisognosa. Dalle modalità 
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Dunque in quella “moltitudine di fanciulli, che si trastullavano… ri-
devano… giuocavano… non pochi bestemmiavano” e che avrebbe 
dovuto guadagnare “non con le percosse” ma “colla mansuetudine e 
colla carità”, don Bosco vedeva i carcerati della Generala, la massa di 
ragazzi poveri, e orfani e immigrati che girovagavano per Torino in 
cerca di lavoro, i tanti giovani che aveva raccolto a Valdocco; vede-
va Bartolomeo Garelli, Michele Magone, ma anche Domenico Savio, 
Francesco Besucco e altri ancora. Fra i “quattro quinti di quegli ani-
mali… diventati agnelli”, che “cangiavansi in pastorelli, che crescendo 
prendevano cura degli altri” e che “si divisero e andavano altrove per 
raccogliere altri strani animali e guidarli in altri ovili” (sogno del 1841), 
erano decisamente adombrati i suoi primi ragazzi di Valdocco diven-
tati vari salesiani, don Rua, mons. Cagliero, don Francesia, don Cer-
ruti, don Albera e tanti altri. 

2. Da quello che si conosce di altri “sogni” e di corrispettive esposi-
zioni non si può dare per scontato che don Bosco abbia scritto fe-
delmente quello che poté essere stato il suo sogno e tanto meno che 
dietro ciascun particolare del sogno ci sia stata effettivamente un’e-
sperienza onirica specularmente identica. Avvenimenti e immagina-
zioni successive ricoprirono, razionalizzarono, arricchirono le scene 
sognate. Più che fedeltà all’esperienza onirica avuta si può pensare 
alla fedeltà in ordine alla narrazione che riteneva utile fare per i giova-
ni salesiani cui era destinato il sogno: vale a dire trasmettere determi-
nati insegnamenti religiosi e pedagogici. A quanti si arruolavano nelle 
file salesiane era necessario tramandare un carisma, evidenziare che 
la Congregazione salesiana era opera di Dio. Lo confermano unani-
memente gli studiosi succitati. 

3. Dalla propensione di don Bosco a concretizzare concetti, a gio-
care sul significato delle parole, a suggerire, evocare, offrire sugge-
stioni, ciò che ha più valore sembrano essere i messaggi che don Bosco 
nella sua narrazione tardiva fa intendere di aver percepito nel sogno. 
Forse non è solo un caso il fatto che don Bosco, ormai abituato ad 
assistere a spettacolini teatrali al suo oratorio, sia riuscito a redigere 
il suo sogno come fosse un copione di teatro, tanto risulta dotato di 
molti elementi scenici richiesti da tale arte. Scambi di battute tra i 
personaggi, determinate situazioni o movimenti di scena trasmet-
tono allo spettatore-lettore messaggi educativi e pastorali più facil-
mente che non dimostrazioni e discussioni teoriche. Una genialità 
e originalità simile, ma ancor maggiore, si trova nella famosa lettera 
da Roma del 1884, redatta don Lemoyne su indicazione di don Bosco 
stesso. Di conseguenza ciò che è importante è individuare il nocciolo 
solido del sogno; il resto, i contorni di quell’esperienza, gli arricchi-
menti successivi di don Bosco possono leggersi in modo più allusivo 
e creativo. 
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4. Infine una notazione particolare. “Tutto cominciò con un sogno”: 
è una espressione che si legge, tradotta in varie lingue, in libri, fasci-
coli, che trattano di don Bosco; la si ritrova di continuo in spettacoli 
teatrali, fiction televisive, pagine web, video oratoriani che ne pre-
sentano la figura. L’espressione può essere accettabile, ma non nel 
senso, invero piuttosto diffuso, che don Bosco “ebbe la vita traccia-
ta da un sogno”, quasi non avesse dovuto fare delle decisive e sofferte 
scelte nella sua vita. Rimanere contadino o studiare? Farsi francesca-
no o entrare in seminario? Approfondire gli studi teologici o limitarsi 
a quelli del seminario? Prete in cura di anime oppure precettore di 
giovani ricchi? Religioso in una congregazione o missionario fra gli 
infedeli? Cappellano stipendiato delle Opere Barolo o educatore e 
parroco squattrinato di ragazzi della strada? Per non dire della facile 
tentazione di lasciare l’opera avviata, visti i pericolosissimi momenti 
politici dell’epoca, le ostilità in ambito ecclesiale locale e pontificio, 
il costante rischio di bancarotta, le immancabili delusioni educative 
e vocazionali. Dunque i sentieri della sua chiamata a fondare la Con-
gregazione salesiana furono ben più complessi e contorti di quanto 
lascia immaginare il sogno-visione dei nove anni. 
Riuscire a rispondere con le proprie forze ai bisogni fisiologici come 
fame e sete, ma più ai bisogni di salvezza, di sicurezza, di protezio-
ne, e ancora ai bisogni di appartenenza, di stima, di realizzazione di 
sé, della propria identità e delle legittime aspettative di decine di mi-
gliaia di giovani non è stata una cosa semplice. Costruire una rete di 
istituti in cui ai giovani, sottratti alla strada e ad abusi di ogni tipo, 
insegnare a leggere e scrivere, poi a padroneggiare un mestiere, a in-
serirsi attivamente nella società come “onesti cittadini e buoni cri-
stiani” è stata un’impresa da   “gigante della fede, della speranza, della 
carità” che tutti riconoscono in lui. 
Don Bosco, “prete di strada” ante litteram, si è letteralmente consu-
mato in questa impresa. I salesiani (e chi si ispira a don Bosco) sono 
sì “figli di un sognatore di futuro”, ma di un futuro che si costruisce 
nella fiducia in Dio e nel quotidiano immergersi e operare nella vita 
dei giovani, fra le fatiche e le incertezze di ogni giorno.

Conclusione
Nella logica donboschiana di rielaborare il sogno più in chiave teolo-
gica e pedagogica che in prospettiva storico-erudita (Stella, 1988), il 
compito dello storico si ferma qui. Ai successivi interventi del dossier 
tocca il compito di individuare gli elementi più o meno espliciti che 
caratterizzano la missione di don Bosco (e dei salesiani), i tratti spiri-
tuali più consoni al suo spirito, il suo modello di sacerdote-educatore 
religioso, il suo metodo educativo e il suo stile di azione. La direzione 
è suggerita dallo stesso don Chavez nel documento succitato quan-
do scrive che don Bosco “visse per trasformare quel sogno in realtà, 
quanto cioè tutti noi siamo chiamati a fare.
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Il sogno dei nove anni
Narrare un’ispirazione
Dal “Quaderno giovani MGS” di Rossano Sala

L’articolo precedente di Francesco Motto ha offerto per così dire una 
contestualizzazione e un abbozzo di analisi storico-critica del famo-
so sogno dei 9 anni, “sogno” che ritorna in tanto Magistero salesiano 
successivo, mostrandone il fascino ispiratore, la fecondità per così dire 
storica.
Ma qui intendiamo farne una lettura “nel profondo”, quasi attingendo 
a quel “pozzo” spirituale sempre ricco di acqua fresca, da cui proven-
gono i rivoli della spiritualità e dell’azione salesiana. Riprendiamo a 
questo riguardo la parte iniziale del sussidio Quaderno giovani MGS, 
per alcune utili sottolineature che ne colgano meglio il senso.
 
Nel 2024 ricorre il duecentesimo anniversario del sogno dei nove 
anni, avvenuto presumibilmente tra il 1824 e il 1825. La sua profonda 
rilevanza per il carisma salesiano spiega la scelta dell’Italia salesia-
na di lasciarsi ispirare da questo sogno per le proposte pastorali dei 
prossimi tre anni, considerando la sua narrazione un filo rosso per 
riscoprire la bellezza e specificità della nostra vocazione per il nostro 
tempo.
L’importanza di questo racconto nella vita di don Bosco è manifesto: 
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il sogno dei nove anni «condizionò tutto il modo di vivere e di pensa-
re di don Bosco. E in particolare, il modo di sentire la presenza di Dio 
nella vita di ciascuno e nella storia del mondo»1. Il sogno gli rimase 
profondamente impresso per tutta l’esistenza, tanto da riproporsi in 
diversi momenti in forme simili e in diversi sviluppi, ispirandolo nel 
compiere la sua missione specifica nel mondo giovanile e nella Chie-
sa del suo tempo. Sappiamo che il pianto commosso della mattina del 
16 maggio 1887 nella basilica del Sacro Cuore a Roma, a poco più di sei 
mesi dalla sua morte, fu dovuto alla memoria viva di quel sogno di cui 
il Santo comprendeva oramai il senso plenario e compiuto.
Lo stesso, logicamente, vale per la famiglia salesiana, che da sempre 
ha considerato questo sogno un referente fondamentale per il senso, 
lo stile e lo svolgimento della missione salesiana nel mondo, tanto 
che esso rimane per tutti noi un’ispirazione permanente del carisma.

“A quell’età ho fatto un sogno”
Andiamo prima di tutto alla concretezza del testo, che va riascoltato 
con intelligenza pedagogica, attenzione pastorale e profondità spiri-
tuale. La disponibilità interiore a lasciarsi istruire dalle parole del so-
gno – che attesta la presenza profetica di Dio nella storia attraverso 
la coscienza di un bambino disponibile ad accogliere la sua chiamata 
– è decisiva per la sua comprensione profonda. Ecco il testo2:

[Cornice iniziale] A quell’età ho fatto un sogno, che mi rimase profondamente 
impresso nella mente per tutta la vita.
[Visione dei ragazzi e intervento di Giovanni] Nel sonno mi parve di essere 
vicino a casa in un cortile assai spazioso, dove stava raccolta una moltitudine 
di fanciulli, che si trastullavano. Alcuni ridevano, altri giuocavano, non pochi 
bestemmiavano. All’udire quelle bestemmie mi sono subito lanciato in mezzo 
di loro adoperando pugni e parole per farli tacere.

1 P. Stella, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. I. Vita e opere, LAS, Roma 1979, 31.
2 G. Bosco (saggio introduttivo e note storiche a cura di A. Giraudo), Memorie dell’oratorio 
di san Francesco di Sales dal 1815 al 1855, LAS, Roma 2011, 62-63.
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[Apparizione dell’uomo venerando] In quel momento apparve un uomo vene-
rando in virile età nobilmente vestito. Un manto bianco gli copriva tutta la 
persona; ma la sua faccia era così luminosa, che io non poteva rimirarlo. Egli 
mi chiamò per nome e mi ordinò di pormi alla testa di que’ fanciulli aggiun-
gendo queste parole: «Non colle percosse ma colla mansuetudine e colla ca-
rità dovrai guadagnare questi tuoi amici. Mettiti adunque immediatamente 
a fare loro un’istruzione sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della 
virtù». Confuso e spaventato soggiunsi che io era un povero ed ignorante fan-
ciullo incapace di parlare di religione a que’ giovanetti. In quel momento que’ 
ragazzi cessando dalle risse, dagli schiamazzi e dalle bestemmie, si raccolsero 
tutti intorno a colui che parlava.
[Dialogo sull’identità del personaggio] Quasi senza sapere che mi dicessi, «Chi 
siete voi», soggiunsi, «che mi comandate cosa impossibile?». «Appunto per-
ché tali cose ti sembrano impossibili, devi renderle possibili coll’ubbidienza e 
coll’acquisto della scienza». «Dove, con quali mezzi potrò acquistare la scien-
za?». «Io ti darò la maestra sotto alla cui disciplina puoi diventare sapiente, 
e senza cui ogni sapienza diviene stoltezza». «Ma chi siete voi, che parlate 
in questo modo?». «Io sono il figlio di colei, che tua madre ti ammaestrò di 
salutar tre volte al giorno». «Mia madre mi dice di non associarmi con quelli 
che non conosco, senza suo permesso; perciò ditemi il vostro nome». «Il mio 
nome dimandalo a Mia Madre».
[Apparizione della donna di aspetto maestoso] In quel momento vidi accanto 
di lui una donna di maestoso aspetto, vestita di un manto, che risplendeva da 
tutte parti, come se ogni punto di quello fosse una fulgidissima stella. Scor-
gendomi ognor più confuso nelle mie dimande e risposte, mi accennò di av-
vicinarmi a Lei, che presemi con bontà per mano, e «guarda», mi disse. Guar-
dando mi accorsi che quei fanciulli erano tutti fuggiti, ed in loro vece vidi una 
moltitudine di capretti, di cani, di gatti, orsi e di parecchi altri animali. «Ecco 
il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Renditi umile, forte, robusto; e ciò che 
in questo momento vedi succedere di questi animali, tu dovrai farlo pei fi-
gli miei». Volsi allora lo sguardo ed ecco invece di animali feroci apparvero 
altrettanti mansueti agnelli, che tutti saltellando correvano attorno belando 
come per fare festa a quell’uomo e a quella signora. A quel punto, sempre nel 
sonno, mi misi a piangere, e pregai quello a voler parlare in modo da capire, 
perciocché io non sapeva quale cosa si volesse significare. Allora Ella mi pose 
la mano sul capo dicendomi: «A suo tempo tutto comprenderai».
[Cornice conclusiva] Ciò detto un rumore mi svegliò ed ogni cosa disparve. Io 
rimasi sbalordito. Sembravami di avere le mani che facessero male pei pugni 
che aveva dato, che la faccia mi duolesse per gli schiaffi ricevuti; di poi quel 
personaggio, quella donna, le cose dette e le cose udite mi occuparono tal-
mente la mente, che per quella notte non mi fu possibile prendere sonno. Al 
mattino ho tosto con premura raccontato quel sogno prima a’ miei fratelli, 
che si misero a ridere, poi a mia madre ed alla nonna. Ognuno dava al medesi-
mo la sua interpretazione. Il fratello Giuseppe diceva: «Tu diventerai guardia-
no di capre, di pecore o di altri animali». Mia madre: «Chi sa che non abbi a di-
ventar prete». Antonio con secco accento: «Forse sarai capo di briganti». Ma 
la nonna, che sapeva assai di teologia, era del tutto analfabeta, diede sentenza 
definitiva dicendo: «Non bisogna badare ai sogni». Io era del 
parere di mia nonna, tuttavia non mi fu mai possibile di 
togliermi quel sogno dalla mente. Le cose che esporrò in 
appresso daranno a ciò qualche significato. Io ho sem-
pre taciuto ogni cosa; i miei parenti non ne fecero caso. 
Ma quando, nel 1858, andai a Roma per trattar col Papa 
della congregazione salesiana, egli si fece minutamente 
raccontare tutte le cose che avessero anche solo appa-
renza di soprannaturali. Raccontai allora per la prima volta 
il sogno fatto in età di nove in dieci anni. Il Papa mi comandò 
di scriverlo nel suo senso letterale, minuto e lasciarlo per incoraggia-
mento ai figli della congregazione, che formava lo scopo di quella gita a Roma.
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“Mi parve di essere vicino a casa 
in un cortile assai spazioso”
Coerentemente con la proposta pastorale di quest’anno, ci concen-
triamo sui luoghi del sogno, sulle note geografiche a cui si fa riferi-
mento, cercando così di entrare nelle dinamiche “spaziali” ed “esi-
stenziali” del carisma salesiano.
Il sogno dei nove anni sembra svolgersi in un cortile di un qualsiasi 
oratorio salesiano del mondo. Non siamo sul monte della contempla-
zione e nemmeno nello spazio sacro del tempio. Giovannino si trova 
vicino a casa in un cortile assai spazioso, stracolmo di ragazzi, che egli 
stesso ha poi riconosciuto come luogo familiare vicino alla sua casa 
dei Becchi. Un luogo dove non c’è solitudine, ma moltitudine: ci sono 
ragazzi dappertutto e questi non hanno una fisionomia angelica, ma 
concreta: giocano e litigano, si divertono allegramente ma non pochi 
bestemmiano. La prima reazione istintiva è quella di usare la forza per 
renderli migliori, per aiutarli ad avere un comportamento adeguato.
E nel cortile appare un uomo luminoso e distinto, indicando quale 
debba essere l’atteggiamento corretto verso i ragazzi. E poi anche 
una signora vestita di luce. Giovannino si trova nel mezzo, come me-
diatore tra i ragazzi chiassosi e la figura potente dell’uomo e poi della 
donna, che lo invitano a mettersi alla testa dei compagni come loro 
leader positivo e propositivo. Gli offrono uno stile di azione – “non 
con le percosse, ma con la mansuetudine e colla carità” – e lo invita-
no ad istruirli sulla bruttezza del peccato e sulla preziosità della virtù. 
Di fronte all’impossibilità di educarli, l’uomo rimanda alla donna indi-
cata al ragazzo come una maestra: “Io ti darò la maestra sotto alla cui 
disciplina puoi diventare sapiente, e senza cui ogni sapienza diviene 
stoltezza”. È lei infatti che gli indica sia il campo dove dovrà lavorare 
sia la metodologia da utilizzare: “Ecco il tuo campo, ecco dove devi 
lavorare. Renditi umile, forte, robusto”. Maria è fin dall’inizio inter-
pellata per la nascita di un nuovo carisma, in quanto è esattamente la 
sua specialità quella di portare in grembo e dare alla luce: per questo

quando si tratta di un Fondatore, che deve ricevere dallo Spirito Santo la luce 
originaria del carisma, il Signore dispone che sia la sua stessa madre, Vergi-
ne della Pentecoste e modello immacolato della Chiesa, a fargli da Maestra. Lei 
sola, la “piena di grazia”, comprende infatti dal di dentro tutti i carismi, come 
una persona che conosca tutte le lingue e le parli come fossero la propria3.

Tutto questo avviene nel cortile. E qui dobbiamo cogliere il valore 
permanente del sogno per la missione salesiana, perché il cortile è 
il luogo dell’incontro tra i giovani e Dio, è la terra sacra dell’incarna-
zione del carisma di don Bosco per tutti i tempi e in ogni situazione. 
Dio viene nel mondo dei giovani, che nel sogno è rappresentato da 
un cortile dove loro giocano, si divertono e anche vivono esperienze 

3 A. Bozzolo, Il sogno dei nove anni. Questioni ermeneutiche e lettura teologica, 264.
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negative di contrasto e contesa. Non altrove, ma viene in mezzo a 
loro e vuole stare in mezzo a loro, nello spazio della loro relazione 
quotidiana.
La riproposizione della “strategia dell’incarnazione” è chiara: Dio non 
aspetta che gli uomini vadano a Lui, ma manda il suo figlio a loro. Allo 
stesso modo il sogno pone in maniera naturale e indiscutibile Gio-
vannino nel luogo abituale di vita dei giovani. Egli sarà così chiamato 
ad evangelizzare i luoghi ordinari della crescita dei giovani:

Il cortile dice dunque la vicinanza della grazia divina al “sentire” dei ragazzi: 
per accoglierla non occorre uscire dalla propria età, trascurarne le esigenze, 
forzarne i ritmi. Quando don Bosco, ormai adulto, scriverà nel Giovane prov-
veduto che uno degli inganni del demonio è far pensare ai giovani che la san-
tità sia incompatibile con la loro voglia di stare allegri e con l’esuberante fre-
schezza della loro vitalità, non farà che restituire in forma matura la lezione 
intuita nel sogno e divenuta poi un elemento centrale del suo magistero spi-
rituale. Il cortile dice allo stesso tempo la necessità di intendere l’educazione 
a partire dal suo nucleo più profondo, che riguarda l’atteggiamento del cuore 
verso Dio. Lì, insegna il sogno, non vi è solo lo spazio di un’apertura originaria 
alla grazia, ma anche l’abisso di una resistenza, in cui si annida la bruttezza 
del male e la violenza del peccato. Per questo l’orizzonte educativo del sogno 
è francamente religioso, e non solo filantropico, e mette in scena la simbolica 
della conversione, e non solo quella dello sviluppo di sé. Nel cortile del sogno, 
colmo di ragazzi e abitato dal Signore, si dischiude dunque a Giovanni quella 
che sarà in futuro la dinamica pedagogica e spirituale dei cortili oratoriani4.

Il cortile è insieme il luogo del “radunarsi” e del “fare festa”. È il luogo 
preciso dove si sviluppano le dinamiche di gruppo e insieme si espri-
me la gioia di stare insieme. La dispersione dei giovani sbandati tro-
verà nel carisma la sua unificazione nell’oratorio come spazio fisico e 
spirituale per stare insieme e fare squadra. Mentre la solitudine ge-
nera tristezza, la condivisione della vita è condizione basilare per la 

4 Ivi, 253.
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vita felice e gioiosa. Sappiamo quanto la “pedagogia della festa”, che 
nel sogno è ben rappresentata dall’immagine degli agnelli che si ra-
dunando per far festa intorno all’uomo e alla donna venerandi – sim-
bolica che chiaramente rimanda alla celebrazione della liturgia della 
Chiesa – sia necessaria per crescere e maturare nell’equilibrio e nella 
serenità del corpo, dell’anima e dello spirito.

“Un cortile per incontrarsi tra amici e vivere in allegria”
Situiamo ora il “cortile” all’interno dell’azione educativa e pastorale 
salesiana, rivedendo insieme il “criterio oratoriano”, al cui interno si 
colloca la valorizzazione del cortile. L’articolo 40 delle Costituzioni 
salesiane afferma che

don Bosco visse una tipica esperienza pastorale nel suo primo oratorio, che 
fu per i giovani casa che accoglie, parrocchia che evangelizza, scuola che av-
via alla vita e cortile per incontrarsi da amici e vivere in allegria. Nel compiere 
oggi la nostra missione, l’esperienza di Valdocco rimane criterio permanente 
di discernimento e rinnovamento di ogni attività e opera.

L’oratorio di Valdocco ci riporta alla realizzazione originaria della 
missione salesiana. Lì ci fu la paradigmatica attuazione pratica dell’i-
spirazione profetica contenuta nel sogno dei nove anni. Don Bosco, 
insieme ai suoi collaboratori – tra cui molti giovani – e ai primi sa-
lesiani, incarnò proprio nell’Oratorio quella particolare esperienza 
dello Spirito, che suscitò nella Chiesa la nostra originale forma di 
missione apostolica tra i giovani più poveri. Perciò, riferirci oggi all’o-
ratorio di Valdocco non è un esercizio storico di quanto vi accadde 
con don Bosco, quanto un cammino di ritorno alle origini, alla fonte 
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che ispirò le nostre opere e attività, per verificare la fedeltà della no-
stra azione educativo-pastorale. E, prima di arrivare al “cortile per 
incontrarsi tra amici e vivere in allegria”, il carisma salesiano propone 
tre attenzioni:

	 l’esperienza di spirito di famiglia (“casa che accoglie”): cerchiamo 
di rendere quotidiano e reale quel sentirsi a casa e quell’essere 
conosciuto per nome così necessario per creare un ambiente ric-
co di amicizia, confidenza e familiarità;

	l’accompagnamento attraverso un cammino di maturazione della 
fede (“parrocchia che evangelizza”): convinti che ciascun giovane 
porta inscritto nel cuore il desiderio di Dio, siamo chiamati ad of-
frire occasioni di incontro con Gesù, fonte di vita e di gioia per 
ogni giovane;

	la crescita culturale in ottica educativa (“scuola che avvia alla vita”): 
proprio perché la fede si incarna in una cultura, sentiamo forte la 
spinta ad offrire ad ogni giovane la possibilità di sviluppare le ca-
pacità, i talenti e le attitudini fondamentali per poterli esprimere 
al meglio nella società e nella Chiesa.

Insieme a questi tre pilastri, il quarto è quello del cortile. Risentiamo 
una delle ultime interpretazioni autorevoli di questa attenzione spe-
cifica del nostro carisma:

L’esperienza del “cortile” è propria di un ambiente spontaneo, nel quale si cre-
ano e si stringono rapporti di amicizia e di fiducia. Nel “cortile”, inteso come 
pedagogia dell’allegria e della festa, la proposta dei valori e l’atteggiamento 
confidenziale si realizzano in modo autentico e prossimo. È il luogo adatto per 
la cura di ciascun ragazzo/giovane, per la parolina all’orecchio, dove la rela-
zione educatore-giovane superi il formalismo legato ad altre strutture, am-
bienti e ai ruoli.
In questo senso, l’esperienza del “cortile” è una chiamata a uscire dalle nostre 
strutture formali, dalle mura in cui lavoriamo, per fare di ciascun luogo dove 
si incontrano i giovani un ambiente ricco di proposte educative e pastorali. 
Anche là dove si tentano nuove vie pastorali, come la strada, il muretto, l’at-
tenzione non è solo al rapporto personale ma anche al rilievo e alla valorizza-
zione delle dinamiche dei gruppi informali.
Nell’ambito del tempo libero, i nuovi luoghi di incontro virtuali, le reti sociali, 
sono in verità spazi che non devono esserci estranei e dei quali dobbiamo 
saperci avvalere per giungere ad essere con il giovane lì dove lo incontriamo5.

Attraverso il cortile quindi siamo davvero prossimi ai giovani che de-
sideriamo incontrare. Il carisma salesiano non fugge, non si distacca 
dal mondo, ma si pone esattamente nel cuore del mondo, conforme-
mente alla scelta del Figlio di Dio che, facendo la volontà del Padre 
suo, è venuto ad abitare in mezzo a noi. Senza paura, senza timore, 
con grande desiderio di incontro Gesù viene a noi come uno di noi.

5 Dicastero per la Pastorale Giovanile Salesiana, La Pastorale Giovanile Salesiana. Quadro di 
riferimento, SDB, Roma 20143, 131.
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“Dio ha tanto amato il mondo 
da mandare suo Figlio” (Gv 3,16)
Lo sguardo di Dio (e del discepolo) sul mondo
Guido Benzi

Il versetto del Vangelo di Giovanni indicato per titolo ci comunica 
una duplice verità: Dio ama da sempre (in greco ēgapēsen, forma 
al passato di agapaō, il verbo dell’amore assoluto) il mondo; Dio ha 
mandato (in greco edōken, forma al passato del verbo didōmi «dare») 
suo Figlio Gesù. Va subito registrato che c’è un movimento dall’alto 
verso il basso, da Dio verso il mondo, un movimento di amore, il mo-
vimento dell’Incarnazione. Siamo lontani mille miglia – già in questo 
solo versetto del Vangelo – dalle concezioni pagane del mondo e del-
la fede: non è l’uomo che deve «conquistare» Dio lasciando il mondo, 
visto come il regno del male, ma è Dio stesso che ama il mondo, la 
vita, la materia e la vuole salvare col dono di suo Figlio.

Guardare il mondo come lo guarda Dio
Lasciamoci guidare – per capire il nostro versetto − da un Santo mi-
stico, tra i più arditi dell’avventura cristiana. San Giovanni della Croce 
disegnò, dopo una visione, tra il 1572 e il 1577, un piccolo crocifisso 
durante il suo soggiorno ad Avila, dove era stato nominato, su ri-
chiesta di Santa Teresa di Gesù, confessore delle religiose carmeli-
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tane del monastero dell’Incarnazione. Si tratta di un piccolo schizzo 
(57×47 millimetri), fatto su un pezzetto di carta comune, poco più di 
un appunto. Esso è ancora conservato in quel convento in un sem-
plice reliquiario di legno dorato che i visitatori possono ammirare. Si 
tratta però di un’opera straordinaria, perché coglie in un piccolo di-
segno l’immagine di Cristo morto in croce nel momento stesso in cui 
consegna il suo Spirito. Malgrado le sue piccole dimensioni, si vede 
Gesù schiacciato dalle sue membra disgiunte, per il peso del cor-
po inerte che cade in avanti. Attira l’attenzione la testa di Gesù che 
cade sul petto, il che fa sì che il volto sia appena visibile. Soprattutto 
l’immagine si vede dall’alto, prospettiva che ci invita a guardare Gesù 
sulla Croce dalla posizione ideale degli occhi di Dio Padre, commosso 
per l’atto di donazione del figlio per i peccati di uomini e donne. Il re-
gista Mel Gibson, nel suo famoso (e discusso) film The Passion mostra 
proprio questo sguardo di Dio sulla Croce nella sequenza finale. 
Nel libro Salita del Monte Carmelo, San Giovanni della Croce mette 
in bocca al Padre parole rivolte a chi insegue sempre particolari ri-
velazioni. Dio dice: «Ho già detto tutto nella mia Parola, [cioè Gesù] 
cosa ti posso rispondere o rivelare ora che sia più di questo?... Poni gli 
occhi solo in Lui, perché in Lui ti ho detto e rivelato tutto, e troverai 
in Lui ancor più di quello che chiedi e desideri» (Salita II, 22, 5-6). Non 
c’è didascalia migliore per il suo disegno.
La grandezza artistica e spirituale dello schizzo di San Giovanni 
della Croce ha colpito il grande pittore spagnolo Salvador Dalí, che 
nel 1951 ha dipinto il quadro, noto a livello mondiale, Cristo de San 
Juan de la Cruz. Un capolavoro che però non oscura il disegno ori-
ginale del Santo. La prospettiva «dall’alto» di quel disegno − e del 
versetto di Gv 3,16 – fa venire in mente una raccomandazione della 
lettera di San Paolo ai cristiani di Colosse: «Se dunque siete risorti 
con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra 
di Dio» (Col 3,1). Non è una contraddizione rispetto al versetto di 
Giovanni 3,16: il cristiano, in forza della redenzione operata da Cri-
sto, può guardare il mondo con gli occhi di Dio. Anche qui, essere in 
alto, per poter davvero vedere il mondo con uno sguardo di amore.

Nicodemo e Gesù: rinascere dall’alto
Il tema della fede come uno «sguardo dall’alto» occupa tutta la se-
zione del Vangelo di Giovanni 3,1-21 dalla quale è tratto il nostro ver-
setto. Si tratta dell’incontro tra Nicodemo, un anziano fariseo dotto-
re della legge, e Gesù. L’incontro avviene nel contesto della Pasqua 
ebraica (Gv 2,13), a Gerusalemme. Gesù ha appena posto nel Tempio 
un segno profetico di purificazione: ha scacciato con forza (una fru-
sta fatta di cordicelle) i venditori di animali e i cambiavalute (Gv 2,13-
24). Questo gesto provoca subito una presa di posizione nei Giudei 
tra coloro che si oppongono a Gesù e coloro che lo ammirano. Ma 
Giovanni dice però che Gesù «non si fidava di loro, perché conosceva 
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tutti, e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. 
Egli infatti conosceva quello che c’è nell’uomo» (Gv 2,24-25). 
Proprio un uomo di questi, Nicodemo, va da Gesù. Nicodemo è un 
«capo», cioè probabilmente membro del Sinedrio dove il partito dei 
Farisei era in minoranza rispetto a quello (più tradizionalista e lega-
to al potere) dei Sadducei. Nicodemo è anche un «maestro», cioè un 
attento conoscitore delle Scritture ebraiche. Forse è anche un be-
nestante (lo capiamo da Gv 19,39, dove compra grande quantità di 
preziosi oli aromatici per la sepoltura di Gesù).
Egli viene da Gesù di notte (3,2). Questa notazione è importante: infatti 
il nostro testo si chiuderà con Gesù che parla di chi viene verso la luce 
(3,21). «Venire a…, venire verso…», nel Vangelo di Giovanni indica un 
movimento positivo, il movimento del discepolo. La «notte» qui po-
trebbe avere un valore strategico: Nicodemo vuole parlare con Gesù 
da solo. Oppure un valore simbolico: Nicodemo viene nel segreto e 
nel mistero. Forse Nicodemo è solo guardingo e non vuole compro-
mettersi di fronte agli altri. Tuttavia bisogna pensare che in medio-
riente la notte è il tempo (più fresco e raccolto) dei colloqui e dello 
studio. Insomma c’è prudenza e anche un po’ di distanza in questo ve-
nire di notte, tuttavia c’è anche desiderio di approfondire, di capire…
Nicodemo è un anziano, che ha una posizione sociale e religiosa ben 
definita. Egli è rimasto affascinato dalla provocazione di Gesù, for-
se la giudica un po’ sfrontata, ma vuole capire. Possiamo fermarci e 
riflettere. Anche noi ci accostiamo a Gesù dopo tante esperienze, 
positive o meno, di carattere religioso. Le nostre scelte di fede sono 
state fatte e, tutto sommato, ci soddisfano. Destabilizzare questo 
quadro ci costerebbe molto. E non vogliamo lasciare che questo gio-
vane Gesù ci provochi più di tanto… nel contempo lo ammiriamo, ma 
nel segreto della nostra intimità… meglio non esporci a chissà quali 
cambiamenti!	
Nicodemo apre il suo discorso con fare diplomatico: chiama Gesù 
Rabbi che al tempo non era ancora un titolo “professionale” ma sem-
plicemente un titolo di rispetto. Però non dimentichiamo che è pur 
sempre un anziano che parla con un giovane. Forse vuole attirare la 
simpatia di Gesù? O forse c’è un non-detto, tipo: «io ti ho capito, ra-
gazzo mio, di me puoi fidarti!». Il fare di Nicodemo è così un po’ equi-
voco: ti stimo ma voglio vederci chiaro (si noti il «sappiamo» di 3,2). 
Insomma Nicodemo ha già inquadrato Gesù: un inviato di Dio, con 
tutte le intemperanze del giovane profeta che vanno smorzate nel 
quadro di una religiosità già ben delineata e prudente.
Gesù risponde in modo secco e sorprendente: «In verità, in verità io 
ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 
Profilare una «rinascita» ad un anziano potrebbe anche suonare ir-
riverente, ma soprattutto il collegare a questa rinascita la visione o 
meno del Regno di Dio (cioè, la salvezza) è davvero strambo. Gesù 
sposta l’attenzione del vecchio fariseo dai «segni» profetici che egli 

Anche noi 
ci accostiamo 

a Gesù 
dopo tante 
esperienze, 

positive 
o meno, 

di carattere 
religioso. 

Le nostre scelte 
di fede sono 
state fatte e, 

tutto sommato, 
ci soddisfano. 
Destabilizzare 
questo quadro 
ci costerebbe 

molto 



e s tat e  2 0 2 0  |  2 5

richiede al giovane Rabbi, alla ben più sostanziale questione della 
salvezza. Molto enigmatico è quell’avverbio greco anothen legato al 
verbo nascere, esso significa insieme “di nuovo” e “dall’alto”. La pri-
ma traduzione darebbe un’idea di carattere – ovviamente – spiritua-
le. Una «rinascita» nel senso di un rinnovamento radicale. Il teologo 
Mollat dice «l’uomo lasciato alle sue sole risorse naturali si scontra 
con il limite invalicabile della “carne”. Rigenerato dallo Spirito, si rea-
lizza trascendendosi al di là di se stesso». Sarebbe dunque in linea 
con Paolo, che in 1Cor 12,13 dice «nessuno può dire “Gesù è Signo-
re” se non sotto l’azione dello Spirito Santo» e in 15,50 aggiunge «la 
carne e il sangue non possono ereditare il Regno di Dio». In questa 
linea la tradizione ecclesiale ha pensato il Battesimo proprio come 
una rinascita.
Nella seconda traduzione abbiamo invece un senso più «fisico»: tutti 
nasciamo “dall’alto” nel senso che l’uscita alla vita – nel parto − si tro-
va fisicamente “sopra” la testa del bambino che spinge per uscire! Un 
artista contemporaneo come Federico Fellini, citando lo psicoanali-
sta Carl Gustav Jung, amava ripetere: «Il sentimento religioso ci dice 
che l’uscita è verso l’alto». Nel film La voce della Luna ha mostrato 
il protagonista Roberto Benigni come un pazzerello che esce da un 
buco sopra il tetto di un cimitero e dice «Ci sarà pure un posto nel 
mondo dove c’è un foro, un buco che dà da quell’altra parte…».
Gesù dunque proporrebbe a Nicodemo una vera e propria nuova na-
scita attraverso un nuovo travaglio? Si capisce che Gesù propone una 
metafora, ma è una metafora che tocca il corpo e la carne. E si tratta 
anche del rovesciamento di una prospettiva, perché la nascita, vista 
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con gli occhi della madre e della levatrice avviene “dal basso”. E in-
fatti Nicodemo – che non è stupido – chiede: «Come può nascere 
un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel 
grembo di sua madre e rinascere?». 
Gesù invita Nicodemo a rovesciare completamente il suo punto di 
vista. Non si tratta di ri-nascere, cioè di cancellare la propria origine, 
ma di riposizionarla nell’ottica dello Spirito: «Non meravigliarti se 
ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne 
senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è 
nato dallo Spirito». Abbiamo qui un’altra metafora: il vento che soffia, 
una metafora che probabilmente Gesù cita dall’Antico Testamento. 
In 1Re 19,11-13 il profeta Elia che ha a lungo camminato in fuga dai 
suoi nemici giunge al monte di Dio, l’Oreb e si aspetta una manife-
stazione divina che, secondo i canoni della sua cultura, doveva essere 
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terrificante, invece: «Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento 
impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce da-
vanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. Dopo il vento, un 
terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, 
un fuoco, ma il Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro 
di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì il volto con il mantello, 
uscì e si fermò all’ingresso della caverna». La traduzione letterale di 
quella brezza suona in ebraico: “carezza del silenzio”. Dio stravolge 
il modo di pensare di Elia e gli parla di una “carezza”. Gesù stravolge 
il modo di pensare di Nicodemo e spiega come un uomo, persino da 
vecchio, può assumere uno sguardo spirituale, che ha il fondamento 
nel Battesimo (acqua e Spirito). 
Il fariseo è disorientato e tace, e Gesù così può rivelargli la sua iden-
tità: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eter-
na. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare 
il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede 
in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condanna-
to, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio» (Gv 
3,16-18).
L’unico segno a cui Nicodemo, anche se vecchio, può e deve aprirsi 
è il «Figlio dato/donato per la salvezza». Questo giovane Gesù rivela 
al suo vecchio interlocutore la possibilità radicale di ripartire, non da 
una fede standardizzata in formule, o irrigidita in uno sforzo sovru-
mano di «catturare» Dio, ma da una apertura fondamentale al dono 
straordinario di Dio nella relazione con Gesù.

Amare il mondo con il cuore di Dio che è il cuore di Cristo
Possiamo così tornare al nostro disegno di San Giovanni della Croce. 
Abbiamo detto che esso ci invita a guardare il mondo con gli occhi 
di Dio. Ma c’è di più: il mondo è visto – da noi – nella prospettiva del 
Cristo morto in croce per amore. Per «vedere» davvero il mondo noi 
dobbiamo passare «attraverso» Gesù, il suo cuore, nell’atto di donar-
si totalmente per la salvezza dell’umanità e di tutto il creato. Diventa 
così – nell’offerta che Gesù fa di se stesso − un unico atto che abbrac-
cia tutta la realtà: il padre dona il Figlio, il Figlio dona se stesso, e noi 
discepoli possiamo immetterci in questo dinamismo di dono per far 
sì che l’amore di Dio raggiunga tutte le situazioni, tutti i tempi, tutte 
le pieghe della nostra vita. Per grazia di Dio, attraverso Gesù e – per la 
forza del Battesimo − anche attraverso le nostre piccole esperienze 
di vita, l’amore di Dio raggiunge il mondo, lo sostiene e lo irrora con la 
rugiada del suo Spirito. Dobbiamo solo dare il nostro umile e concre-
to «sì» a questo straordinario disegno di amore. Esattamente come 
hanno fatto i Santi, e soprattutto Maria che ha offerto il suo grembo 
perché questo amore di Dio prendesse un corpo, carne e sangue, per 
la salvezza di tutti.
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Chiesa nel mondo
Per una incarnazione 
nella storia della missione di Gesù
Rosangela Siboldi

La realtà della presenza salvifica di Dio nella storia: 
annuncio kerigmatico
Col termine Vangelo, la Chiesa non intende solo testimoniare una 
“buona notizia”. Il Vangelo «è discorso non solo informativo, ma ope-
rativo, non è solo comunicazione, ma azione, forza efficace, che en-
tra nel mondo salvandolo e trasformandolo».1 È il grande annuncio 
del Dio vivente che assicura la vicinanza del suo Regno (cf Mc 1,14-15): 
l’incarnazione di Cristo, «culminante nel mistero pasquale e nel dono 
dello Spirito, costituisce il cuore pulsante del tempo, l’ora misteriosa 
in cui il Regno di Dio si è fatto vicino».2 Gesù di Nazaret è il Vangelo in 
persona, la Parola di Dio divenuta “Parola fatta carne” (cf Eb 1,2-3). Lui 
stesso, nel suo modo di parlare del “Regno di Dio”, «conduce gli uo-
mini all’enormità del fatto che in Lui è presente Dio stesso in mezzo 
agli uomini, che Egli è la presenza di Dio».3 

1  Ratzinger Joseph - Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli 2007, 70.
2 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica: Novo millennio ineunte, 6 gennaio 2001, Città del 
Vaticano, LEV 2001, 5.
3 Ratzinger - Benedetto XVI, Gesù 72.
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L’evangelista Giovanni inneggia all’opera di Dio nell’universo (cf Gv 
1,1-18), dalla creazione fino alla volontà di entrare lui stesso nel mon-
do: «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi» (Gv 1, 14). 
Nel mistero dell’Incarnazione, il Verbo che era Dio, era presso Dio e 
nessuno ha mai visto, prende volto e parola (cf Gv 1,1.18) entrando nel 
tempo e rendendosi visibile, udibile, palpabile (cf 1Gv 1,1-2). L’avveni-
mento apre alla contemplazione della storia come storia della salvez-
za, nella quale il tempo cairologico è l’evento Cristo, vita e luce per 
tutta l’umanità (cf Gv 1,4).
Nella sua vita Gesù rivela in parole e opere che egli è “la vita” (cf Gv 
11,25) e “la luce del mondo” (Gv 8,12), il narratore di Dio che «ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio […] perché il mondo si salvi per 
mezzo di Lui» (Gv 3, 16-17). Si è reso partecipe della convivenza uma-
na: «Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con mente d’uomo, ha 
agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo»;4 ed è stato 
profondamente solidale nella condivisione dell’esperienza umana. Si 
presenta come il Buon pastore, venuto perché tutti «abbiano la vita 
e l’abbiano in abbondanza» (Gv 10,10), mediante il suo amore radicale 
e universale (cf Gv 10,14-16). Come «Pastore grande» (Eb 13, 20), ha 
offerto il suo sangue per un’alleanza eterna, in una kenosi assunta per 
solidarietà con gli uomini (cf Fil 2, 6-11) e piena condivisione del pro-
getto salvifico del Padre: «Per questo il Padre mi ama: perché io offro 
la mia vita, per poi riprenderla di nuovo» (Gv 10,17).
Gesù non solo manifesta in se stesso la presenza operante di Dio nel-
la storia, egli narra che Dio non sta in ozio: «Il Padre mio opera sem-
pre e anch’io opero» (Gv 5, 17); e che la comunione col Padre è foriera 
di sinergia salvifica: «Il Figlio da sé non può fare nulla se non ciò che 
vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa. Il Padre 
infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifeste-
rà opere ancora più grandi di queste, e voi ne resterete meravigliati. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la 
vita» (Gv 5, 19-21).
Per Gesù ciò che conta è l’amore per gli altri. Insegna a farsi prossimo 
(cf Lc 10,29-37) fino ad amare anche i nemici (cf Mt 5,44; Lc 6,27.35). 
Indica il grande e inscindibile comandamento «amare Dio con tut-
to il cuore, con tutta l’anima, con tutta la forza e con tutta la mente 
(cf Lc 10,27)» e «ama il prossimo tuo come te stesso (Lc 10,27)» come 
espressione della risposta d’amore a Dio e regola d’oro del rappor-
to con gli altri; esso è condizione per far parte del Regno di Dio (Mc 
12,28-34) e regola di azione per avere la vita: «Fa’ questo e vivrai» (Lc 
18,28). 
Nel Discorso della montagna mostra come si fa ad essere uomini e 
a rendere la vita giusta: vivere in relazione con Dio, il quale non è 

4 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contempo-
raneo: Gaudium et spes (GS), 7 dicembre 1965, n. 22, in Enchiridion Vaticanum (EV)/1, 
Bologna, Dehoniane 197911, 1386.
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lontano perché, nella persona del suo Figlio, mostra il suo volto, il 
suo agire, i suoi pensieri e la sua volontà. In particolare, nel suo testa-
mento consegna il “nuovo comandamento dell’amore” come segno 
davvero credibile, eloquente ed efficace nell’annunciare al mondo 
la venuta del Regno di Dio: «Vi do un comandamento nuovo: che vi 
amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi 
gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se 
avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13, 34-35).

La Chiesa sacramento di salvezza: 
una continua storia d’amore
Il comandamento dell’amore «diventa possibile solo perché non è 
soltanto esigenza: l’amore può essere comandato perché prima è 
donato».5 La gioia del Vangelo spinge la Chiesa - animata dallo Spirito 
del Risorto - a percorre le strade del mondo animata della certezza di 
essere discepola al servizio del Regno, «come un sacramento o segno 
e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano».6 Si riconosce dilatazione della presenza di Cristo risorto e 
chiamata ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5) aprendosi a 
ciò che è genuinamente umano.
È una storia d’amore che continua. Papa Francesco, rivolgendosi ai 
giovani, afferma: «La vita che Gesù ci dona è una storia d’amore, una 
storia di vita che desidera mescolarsi con la nostra e mettere radici 
nella terra di ognuno»; infatti «la salvezza che Dio ci dona è un invito 
a far parte di una storia d’amore che si intreccia con le nostre storie; 
che vive e vuole nascere tra noi perché possiamo dare frutto lì dove 
siamo, come siamo e con chi siamo».7 Gesù stesso ha affermato: «Chi 
crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà 
di più grandi di queste, perché io vado al Padre» (Gv 14,12).
La Chiesa confessa l’«intima connessione tra evangelizzazione e 
promozione umana, che deve necessariamente esprimersi e svilup-
parsi in tutta l’azione evangelizzatrice».8 Infatti, comprende la fede 
«come una pratica, ossia come una forma di abitare il mondo»;9 come 
luce che trasforma la persona aprendola all’amore e donandole oc-
chi nuovi per vedere la realtà e trasformarla. Da questa conversione 
cresce nel mondo il Regno di Dio, in modo spesso discreto ma effica-
ce, come il lievito nascosto nella pasta (cf Lc 13,21). Il Regno si com-
pie sotto il segno della misericordia, grazie a coloro che – vivendo le 

5 Benedetto XVI, Lettera enciclica: Deus caritas est, 25 dicembre 2005, Città del Vatica-
no, LEV 2006, 4. 
6 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla Chiesa: Lumen Gentium (LG), 
21 novembre 1964, n. 1, in EV/1, 284.
7 Papa Francesco, Esortazione apostolica post sinodale: Christus vivit (ChV), 25 aprile 
2019, Città del Vaticano, LEV 2019, 252.
8 Id., Esortazione apostolica: Evangelii Gaudium (EG), 24 novembre 2013, Città del Vati-
cano, LEV 2013, 178.
9 Sinodo dei Vescovi - XV Assemblea Generale Ordinaria, I giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale. Documento finale (DF), 27 ottobre 2018, Città del Vaticano, LEV 2018, 133.
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beatitudini evangeliche - sono sale della terra e luce del mondo (cf 
Mt 5, 13-16), e riconoscono nella proposta del Vangelo il progetto di 
Gesù di instaurare il Regno del Padre suo (cf Lc 4,43) affinché la vita 
sociale sia «uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità 
per tutti».10 Infatti, Gesù rivela che «nel fratello si trova il permanen-
te prolungamento dell’Incarnazione per ognuno di noi: “Tutto quel-
lo che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete 
fatto a me” (Mt 25,40)».11 Si identifica con i più piccoli (cf Mt 25,40), 
ha un amore preferenziale per chi è bisognoso, fragile, “senza voce”, 
scartato ed egli stesso si è fatto povero (cf 2 Cor 8,9).
La Chiesa che vive e agisce nel mondo crede «di poter contribuire 
molto a umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua storia».12 
Con ogni azione si qualifica nel generare storia realizzando la sua 
maternità con l’ascolto del grido del povero e con gesti concreti e 
profetici di accoglienza e di compassione effettiva che non sono «ec-
cesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta all’altro».13 
Si sente anche interpellata a porsi in umile ascolto per «discernere e 
interpretare i vari linguaggi del nostro tempo, e saperli giudicare alla 
luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più 
a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in forma più 
adatta».14

10 EG 180.
11 Ivi 179.
12 GS 40.
13 EG 199.
14 GS 44.
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Costruire la civiltà dell’amore: 
il coraggio della cultura dell’incontro
La Chiesa si sente interpellata a coltivare il seme della civiltà dell’a-
more, posto da Dio in ogni popolo e in ogni cultura, e a riafferma-
re questo impegno prioritario con sempre nuova consapevolezza e 
energia.15 Papa Francesco orienta alla «rivoluzione della tenerezza», 
cioè «a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua 
presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la 
sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo».16 
Alcuni eventi ecclesiali rilanciano l’invito a «vivere la fraternità, non 
come utopia ma come possibilità reale»,17 interpellando soprattutto 
i giovani a sognare una nuova umanità e a desiderare di esserne il 
fermento sapendo che la scelta di divenire costruttori della civiltà 
dell’amore implica condividere la “mentalità” di Dio espressa nelle 
beatitudini, «il proclama di una nuova civiltà dell’amore»,18 e richie-
de «tempre forti e perseveranti, disposte al sacrificio e desiderose 
di aprire nuove strade alla convivenza sociale, superando divisioni e 
opposti materialismi».19
Assumere questo compito è fare un’opzione fondamentale. Ne con-
segue l’esercizio della «pratica abituale del bene, verificata nell’esame 
della coscienza» e la cura per «riconoscere l’opera di Dio nella pro-
pria esperienza quotidiana, nelle vicende della storia e delle culture 
in cui si è inseriti, nella testimonianza di tanti altri uomini e donne 
che ci hanno preceduto o ci accompagnano con la loro saggezza».20

15 Cf Benedetto XVI, Lettera enciclica: Caritas in veritate, 29 giugno 2009, Città del Vati-
cano, LEV 2009, 33.
16 EG 88.
17 Giovanni Paolo II, Messaggio in occasione della XII Giornata Mondiale della Gioventù, 15 
agosto 1996, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, XIX/2, Città del Vaticano, LEV 1998, 186. 
18 Paolo VI, Omelia, 29 gennaio 1978, in Insegnamenti di Paolo VI, XVI, Città del Vati-
cano, LEV 1979, 82.
19 Giovanni Paolo II, Messaggio per la II Giornata Mondiale della Gioventù, 30 novembre 
1986, in Insegnamenti, IX/2, Città del Vaticano, LEV 1986, 1821-1822.
20 DF 108.

Alcuni 
eventi 

ecclesiali 
rilanciano 

l’invito 
a vivere 

la fraternità, 
non come 

utopia 
ma come 

possibilità 
reale 



e s tat e  2 0 2 0  |  3 3

Inoltre, è necessario formarsi alla buona relazione e alla gratitudine. 
Papa Francesco indicando la preziosa prassi delle tre parole: “per-
messo”, “grazie”, “scusa”, ricorda: 

«Certe volte viene da pensare che stiamo diventando una civiltà delle cattive 
maniere e delle cattive parole, come se fossero un segno di emancipazione. 
Le sentiamo dire tante volte anche pubblicamente. La gentilezza e la capacità 
di ringraziare vengono viste come un segno di debolezza, a volte suscitano 
addirittura diffidenza. Questa tendenza va contrastata nel grembo stesso 
della famiglia. Dobbiamo diventare intransigenti sull’educazione alla gratitu-
dine, alla riconoscenza: la dignità della persona e la giustizia sociale passano 
entrambe da qui. […] Un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha dimen-
ticato la lingua di Dio».21 

Un’altra condizione è quella di educare all’onestà e alla legalità of-
frendo l’opportunità per formare alla verità e alla trasparenza in 
un impegno coerente libero da ogni connivenza con una mentalità 
mondana; e seminare speranza attraverso seri programmi di educa-
zione civica mediati dalle agenzie educative.
Risulta importante, anche, abilitare ad «andare oltre i gruppi di amici 
e costruire l’“amicizia sociale”»,22 fino a curare la dimensione politica 
della cittadinanza ed esercitare la carità sociale o politica per esten-
dere il Regno di Dio nel mondo. Si tratta di alimentare con coraggio la 
cultura dell’incontro e di esercitare un ruolo profetico nei confronti 
della società quando alcuni valori vengono calpestati. Ad esempio, si-
gnifica denunciare la cultura dello scarto e l’ansia di accumulare de-
naro, la distruzione del creato, lo sperpero delle risorse; implica edu-
care i giovani a «non cadere nelle reti di coloro che vogliono metterli 
contro altri giovani che arrivano nei loro Paesi, descrivendoli come 
soggetti pericolosi e come se non avessero la stessa inalienabile di-
gnità di ogni essere umano»;23 comporta il prendersi cura della casa 
comune assumendo una mentalità di conversione ecologica globale 
che spinge a riflettere su possibili percorsi formativi di ecologia am-
bientale, umana e sociale.
Una fede impegnata a costruire la civiltà dell’amore può riscoprire 
nel Sistema preventivo di don Bosco una spiritualità che orienta a di-
venire “buoni cristiani e onesti cittadini”, persone capaci di promuo-
vere la cultura dell’altro, uno stile di vita sobrio, un atteggiamento di 
gratuità, la lotta per la giustizia e la dignità di ogni vita umana; una 
spiritualità che interpella ad essere «appassionati del bene, carisma-
ticamente presenti dove si prendono le decisioni sul futuro».24

21 Papa Francesco, Udienza generale: La famiglia – 14. Le tre parole, 13 maggio 2015, 
in http://w2.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2015/documents/papa-france-
sco_20150513_udienza-generale.html (4-5-2020).
22 ChV 169.
23 EG 94.
24 Fernández Artime Ángel, “Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” (Mt 6,10). 
“Buoni cristiani e onesti cittadini!”. Strenna 2020, Roma, Tipografia Istituto Salesiano Pio 
XI 2020, 33.
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Il mondo dove vive 
il cristiano oggi: 
contesto, sfida, opportunità
Questo articolo è il cuore del dossier, tra la considerazione dei principi 
teologici e biblici (e pastorali) e la “pratica”, l’attuazione nel concreto, 
nell’oggi.
Questo è il mondo che Dio ama, questo il campo di missione verso cui 
don Bosco ha sollecitato l’immersione e l’azione, questo il territorio di 
vita dove i giovani si trovano a vivere.
Come si vedrà nell’articolazione, abbiamo indicato i tre grandi ambiti 
che presentano oggi urgenza per la loro “gravità” e per la “colpevole” 
dimenticanza o disinteresse che essi suscitano sia nei cristiani che nei 
giovani. È il momento di tirarli fuori e metterli a fuoco, sotto tiro. Sol-
lecitati anche dallo sguardo lungimirante e profetico di papa France-
sco, che è profetico non perché salta l’attenzione al presente, ma perché 
nel presente appunto vede il contesto, la sfida e le opporunità, in vista 
di un futuro abitabile dall’uomo, e dunque sotto lo sguardo di amore 
di Dio. I tre grandi campi che sollecitano all’azione, o meglio a nuovo 
sguardo per una nuova azione, sono quelli dell’ecologico, dell’economi-
co, del politico. Qui sotto alcune puntuali riflessioni.



e s tat e  2 0 2 0  |  3 5

1. Nel campo dell’ecologia
Possiamo pensare di rimanere sani 
in un mondo malato?
Casa comune ed ecologia integrale in Papa Francesco

Gustavo Cavagnari

I giovani e la custodia del creato
Nel n. 288 della Esortazione Christus vivit (25 marzo 2019), Papa Fran-
cesco afferma che molti adolescenti e giovani sono attratti dal contat-
to con la natura e sono anche sensibili alla salvaguardia dell’ambiente. 
Campeggi, gite ed escursioni, da una parte, e campagne per la cura 
del creato, dall’altra, lo manifestano. Dal punto di vista pastorale, lui 
non esita ad affermare, dunque, che queste esperienze potrebbero 
servire per introdurre alla scuola della fraternità universale e della 
preghiera contemplativa.
Chi segue il pensiero del papa non dovrebbe stupirsi di affermazioni 
come questa. Anzi, il tema torna insistentemente nei suoi discorsi. 
Per l’appunto, la custodia del creato e degli altri era già stata menzio-
nata persino nella sua omelia di inizio del ministero petrino (19 marzo 
2013) e poi, come si sa, ampiamente sviluppata nella sua Lettera enci-
clica Laudato si’ sulla cura della casa comune (24 maggio 2015), in cui 
egli ribadisce che la promozione di una ecologia integrale è una sfida 
urgente (13).1

Un contributo al dialogo sulla sfida ambientale
In generale, questo documento, che si aggiunge al Magistero sociale 
della Chiesa (15), è stato positivamente accolto. Esso ha avuto un pro-
fondo impatto sul dibattito ecologico, ha suscitato la preghiera e l’a-
zione comune in migliaia di comunità, e ha anche dato nuovo slancio 
ai movimenti ecologisti. Nello stesso tempo, non sono mancate rea-
zioni avverse. Ad esempio, alcune voci si sono chieste a buon diritto 
con quale idoneità il Pontefice possa intervenire nella discussione 
sull’inquinamento, sul cambio climatico o sulla biodiversità.
Queste critiche sono un’opportunità per chiarire che l’analisi che il 
Papa fa dei dati empirici non intende intromettersi in un dibattito che 
è compito degli scienziati. Al contrario, Francesco riconosce che, ri-
guardo alla ecologia, si sono sviluppate diverse visioni e linee di pen-
siero (60) e si sono indicati diversi modi di spiegare e trasformare la 
realtà (63). In questo contesto, egli ammette che neppure la Chiesa 
può dare una parola definitiva a molte questioni concrete (61). Tutta-

1 Se non si indica altrimenti, i numeri tra parentesi si riferiscono ai paragrafi di Laudato si’.
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via, in fedeltà alla Scrittura (62-100), in sintonia con la testimonianza 
offerta da alcuni santi, tra cui Francesco d’Assisi (1, 10-12, 66, 87, 125, 
218, 221), in comunione di pensiero con i Papi precedenti (3-6) e col 
Patriarca ortodosso Bartolomeo (7-9), e raccogliendo la riflessione di 
molti scienziati, filosofi, teologi e leaders sociali (7), Papa Francesco in-
tende offrire una lettura etica e spirituale della problematica ecologica.

Alcune sottolineature di contenuto
Nella sua prolungata riflessione (246), il Pontefice ci ricorda anzi-
tutto che l’essere umano vive e agisce in una realtà creata da Dio (75) 
che gli è stata donata (140) per comportarsi in essa da amministratore 
responsabile (116). Secondo il piano del Creatore (86), questa realtà è 
popolata da creature che, sebbene diverse, hanno ciascuna un va-
lore e significato (76) e una “vocazione” ad essere in comunicazione 
l’una con le altre (79). In questo mondo, quindi, tutto è intimamente 
relazionato (137) secondo un ordine e un dinamismo (221). In esso, la 
libertà umana può offrire il suo intelligente contributo a forme posi-
tive di relazione, o può anche alterare l’interdipendenza tra i diversi 
ecosistemi (190) con effetti che, tuttavia, si riversano sulle persone 
stesse (24).
La “natura” – il suolo, l’acqua, l’aria, le piante e gli animali (2) – non 
può essere considerata come qualcosa di separato dalla società uma-
na che la abita o una sua mera cornice; tutte e due sono parte dello 
stesso “ambiente” (139). In questo senso, il “degrado ambientale” non 
riguarda solo la desertificazione, l’inquinamento o l’acidificazione, 
ma anche il deterioramento delle micro e macro-relazioni tra le per-
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sone (231). Le lesioni alla convivenza umana o al patrimonio culturale 
provocano anche esse “danni ambientali” (143, 232). La crisi è quin-
di una sola, sebbene con il duplice sguardo alla natura non umana e 
alla società umana (139). In quest’ottica, la tratta degli esseri umani, 
il narcotraffico o il commercio di pelli di animali in via di estinzio-
ne, benché non abbiano la stessa gravità morale, sono espressioni di 
una stessa patologia (123): pensare che la legge iscritta da Dio nella 
creazione possa essere manipolata a piacere (155). Infatti, quando si 
ammette che la radice della crisi ecologica è umana (101), si origina 
cioè nella ribellione dell’uomo contro l’ordine divino (66), si capisce 
perché la lotta contro il traffico di animali non può essere conciliabile 
con l’indifferenza davanti alla tratta di persone (91), né l’ambientali-
smo può essere compatibile con la difesa dell’aborto (120), né il recla-
mo dei limiti alle sperimentazioni animali (130) può conciliarsi con la 
abolizione della differenza sessuale nel corpo umano (155).
In conclusione, la soluzione alla crisi attuale non sta né in un’ecologia 
superficiale, né in una pertinace spensieratezza (59); né in una divi-
nizzazione della natura (90), né in un suo ostinato usufrutto dispoti-
co (68); né in un “biocentrismo”, né in un antropocentrismo deviato 
(118). Al contrario, l’esito si prospetta in una ecologia integrale che in-
cluda le dimensioni umane e sociali (137-162). Per noi, cristiani, questo 
suppone, tra altri aspetti, uno stile di vita coerente con le convinzioni 
di fede (54), contemplativo del mondo e del suo Creatore (122, 222), 
sobrio e capace di godere con poco (223-227), profeticamente forte 
davanti al paradigma tecno-economico (106-114) e solidale con i po-
veri (50, 232).

La creazione redenta ma ancora ferita
Sono precisamente i diversi aspetti di questa visione ecologica inte-
grale quelli che, ancora una volta, noi possiamo scoprire nella medi-
tazione che il Papa offrì il 27 marzo 2020 a motivo del flagello del co-
vid-19. Prendendo avvio dal brano evangelico sulla tempesta calmata 
da Gesù (Mc 4,35-41), egli condivideva le seguenti parole:

“Perché avete paura? Non avete ancora fede?”. Signore, la tua Parola stasera 
ci colpisce e ci riguarda tutti. In questo nostro mondo, che Tu ami più di noi, 
siamo andati avanti a tutta velocità, sentendoci forti e capaci in tutto. Avidi 
di guadagno, ci siamo lasciati assorbire dalle cose e frastornare dalla fretta. 
Non ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami, non ci siamo ridestati di fronte a 
guerre e ingiustizie planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri e del 
nostro pianeta gravemente malato. Abbiamo proseguito imperterriti, pen-
sando di rimanere sempre sani in un mondo malato.

La scena che il Papa ci presenta è quella di un mondo malato. Anzi, 
gravemente malato. Qual è questo mondo? È, in primis, la nostra so-
cietà, frenetica, avida, indifferente davanti a Dio e ai suoi richiami, 
e davanti agli altri e alle loro grida. Ma è anche il mondo in cui que-
sta società si trova a vivere, la terra, qui rappresentata da un lago di 
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Galilea “bifronte”: con un volto mite, in cui il vento e le acque sono 
in grande bonaccia, e un altro furioso, in cui le onde si gettano sulle 
barche a causa di una grande bufera; con un viso bonario, utile per la 
pesca e per il riposo, e con un altro inquieto, capace di uccidere tut-
ti. E in questo mondo malato, si potrebbe domandare, noi pensava-
mo di rimanere sani? La risposta di Francesco è no. Sarebbe ingenuo 
pensarlo. Alla fine, tanto le nostre malattie come le malattie che av-
vertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi sono con-
seguenza della ferita che il peccato introdusse nel mondo (2). Infatti, 
«come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo» (Rm 
5,12), non solo l’uomo ma tutta la creazione «è stata sottoposta alla 
caducità» (Rm 8,20). «Tutta la creazione geme ed è in travaglio» (Rm 
8,22). E tutta «la creazione aspetta con impazienza la manifestazione 
dei figli di Dio» e nutre la speranza di essere «liberata dalla schiavitù 
della corruzione per entrare nella gloriosa libertà dei figli di Dio» (Rm 
8,19.21). Vediamo di stabilire, dunque, le correlazioni tra Laudato si’ e 
la riflessione in tempo di epidemia.

 Questo nostro mondo che Tu ami più di noi
L’amore di Dio è la ragione fondamentale di tutto il creato (77). Per 
amore (Sal 136,6) Dio ha creato il mondo sotto il segno della bontà 
(Gen 1,1-31; Sap 11,24), e per amore lo sostiene nella sua esistenza (1 
Cor 8,6). 
In quanto Creatore, la terra e quanto contiene appartengono a Dio 
(Dt 10,14; Sal 24,1; Sap 11,26). Eppure, Lui l’ha data all’uomo per colti-
varla e custodirla (Gen 2,15), cioè farne uso col proprio lavoro e, inol-
tre, proteggerla, curarla, preservarla, conservarla, vigilare su di essa 
(124). Questa responsabilità di fronte ad una terra che non è sua, ma 
di Dio, implica che l’essere umano debba rispettare le leggi divina e 
naturale, oltre ai delicati equilibri tra le creature (Dt 22,6).

 Noi ci siamo sentiti forti e capaci in tutto
Tuttavia, il peccato delle origini (Gen 3) ha causato una rottura della 
relazione dell’uomo con Dio, con sé, con gli altri e pure con la terra (66). 
Sostituendosi al Creatore, l’essere umano ha preteso di calpestare la 
realtà creata senza conoscere limite; si è affermato come un domina-
tore assoluto della terra; ha voluto imporre alla realtà le proprie leggi; 
si è proposto una visione della natura unicamente come oggetto di 
profitto e di interesse; si è appropriato delle risorse, anche a danno 
degli altri, applicando la legge del più forte (67, 82). Così, è finito col 
rivoltare la natura contro se stesso (117).

 Non ci siamo fermati davanti ai tuoi richiami
Dopo la caduta, la rivelazione contenuta nelle Sacre Scritture ci rac-
conta degli incessanti richiami divini all’obbedienza filiale e a quell’ar-
monia che Isaia presenterà come segno dei tempi messianici (Is 11,6-

Tanto 
le nostre 

malattie come 
le malattie che 

avvertiamo 
nel suolo, 

nell’acqua, 
nell’aria e 

negli esseri 
viventi sono 
conseguenza 

della ferita 
che il peccato 

introdusse 
nel mondo 



e s tat e  2 0 2 0  |  3 9

10). Nell’Antico Testamento, gli scritti profetici e sapienziali ci ricor-
dano il nostro posto e il nostro compito all’interno della realtà creata 
(70-75). Nel Nuovo Testamento, è essenzialmente Gesù colui che, fa-
cendo propria la fede biblica di Israele, ci invita a riconoscere la rela-
zione tenera che Dio Padre ha con tutte le creature (Lc 12,6; Mt 6,26); 
ad essere in contatto continuo con la natura e prestarli un’attenzione 
piena di affetto e di stupore (Mt 13,31-32; Gv 4,35); a godere delle cose 
piacevoli della vita (Mt 11,19) senza abusarne (Lc 21,34) né sprecarle 
(Mt 14,20); a capire, infine, che non solo l’uomo, ma tutte le creature 
di questo mondo, sono orientate a un destino di pienezza (96-100). 
Ma sta a noi ascoltare!

 Custodi dell’opera di Dio 
come parte essenziale di un’esistenza virtuosa
Oggi, quindi, a partire dalla contemplazione del creato e dall’ascolto 
della Parola rivelata, tocca a noi riscoprire il nostro ruolo di collabora-
tori di Dio nell’opera della creazione (117). Con le parole della Enciclica, 
sta a noi puntare su un altro stile di vita e spiritualità: riconoscendo 
i propri errori, peccati, vizi o negligenze e cambiando dal di dentro 
(218); ricuperando il giorno di riposo contemplativo e celebrandolo 
sacramentalmente (237); assumendo nella vita ordinaria abitudini 
alternative (216-217); maturando una sana umiltà, una felice sobrietà 
e una giusta solidarietà (222-224); evitando comportamenti antiso-
ciali e facendo dei nostri spazi ambienti vivibili (149); impostando il 
proprio lavoro, per quanto si possa, come strumento per aiutare a 
far emergere le potenzialità che Dio stesso ha inscritto in noi e nelle 
cose (124-129). E altro ancora!
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2. Nel campo dell’economia
“Economy of Francesco”
Criteri e indicazioni per un mondo più giusto e solidale, 
per giovani e laici protagonisti e non passivi consumatori

Alessandro Iannini

“Chi di voi volendo costruire una torre non si siede prima a calcolare la 
spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, 
se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro 
che vedono comincino a deriderlo, dicendo: «costui ha iniziato a co-
struire ma non è stato capace di finire il lavoro»… cosi chiunque di voi 
non rinuncia a tutti i suoi averi non può essere mio discepolo” (Lc 14, 
20-30.33).

Premetto che non sono un economista. Le mie considerazioni pro-
vengono da riflessioni e letture ma soprattutto dall’esperienza di 
vita. Sono Salesiano Cooperatore, di formazione psicologo clinico 
e di comunità, sposo da 25 anni e padre di quatto figli tra gli 11 e i 
22 anni. Da più di vent’anni sono responsabile di attività sociali e dal 
2012 presidente di una associazione di promozione sociale che rac-
coglie fondi e sostiene attività educative. L’economia è certamente 
– come per tutti direi – uno degli aspetti centrali che devo tenere 
presente ogni volta che mi trovo a compiere una scelta, dalle piccole 
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scelte quotidiane a quelle strategiche. Con mia grande sorpresa in 
alcune situazioni mi sono reso conto che quello economico è stato il 
criterio con il quale ho effettuato una scelta. E con sorpresa ancora 
maggiore, pur occupandomi di educazione e di recupero di ragazzi 
in difficoltà, la domanda centrale alla quale ho dovuto rispondere a 
committenti e a superiori è stata spesso: “quanto costa”? E impiego 
molto del mio tempo di lavoro alla ricerca di risorse per dare respiro 
ai progetti. 
Eppure, spesso, nella pastorale e nella progettazione educativa, l’a-
spetto economico, l’impatto economico di una attività, viene sotto-
valutato e considerato solo in modo accessorio o relegato a qualcosa 
di cui affidarsi ai consulenti specialisti. Nello stesso tempo nella pro-
gettazione sociale si arriva al paradosso per cui - per evitare sprechi 
o fondi spesi male - ogni obiettivo viene tradotto in azioni descrit-
te in modo capillare, alle quali si fa corrispondere delle voci di costo 
precise (ore di lavoro, acquisti...) in una proporzione data a priori da 
chi ha i fondi come se la realtà funzionasse veramente cosi! Il risul-
tato è spesso che la “rendicontazione” - e chi la gestisce - determina 
cosa e quando va o non va fatto. 
Il vero dilemma è se esista o meno un equilibrio possibile e un modo 
concreto di evangelizzare l’economia, una soluzione che faccia qua-
drare i conti e magari addirittura produca un risparmio o un guada-
gno. O se altrimenti dovrò sempre scegliere tra Dio e mammona, per 
cui la mia azienda, la mia attività lavorativa o la mia famiglia non sa-
ranno mai capaci di dare a Cesare quello che è di Cesare e contempo-
raneamente ad essere produttive, a stare sul mercato, come si dice. 
L’ho sperimentato direttamente quando con l’associazione di cui 
sono presidente abbiamo preso in gestione la mensa dei dipendenti 
di un Municipio di Roma con l’idea di farci lavorare per alcuni perio-
di ragazzi in difficoltà. Ogni giorno l’aspetto imprenditoriale, con i 
suoi tempi, spazi e bisogni scanditi, si scontrava letteralmente con 
le esigenze dei percorsi educativi dei ragazzi e dei loro tempi, spazi e 
bisogni. Sembrerebbe quasi che non ci sia possibilità di dialogo tra il 
mondo economico e quello educativo e pastorale.
Interessante la proposta di Gesù: sedersi a calcolare la spesa, vedere 
se si hanno i mezzi per portare a termine la costruzione. Potrebbe 
sembrare un semplice consiglio da manuale dell’amministratore: fare 
un buon bilancio preventivo! Ma diviene determinante l’ultima frase 
che afferma in modo radicale cosa è necessario affinché l’operazione 
riesca: non si può essere discepoli di Gesù senza rinunciare a tutti i 
propri averi, senza dare tutto quello che si ha a disposizione. Il vero 
calcolo che ci chiede di fare Gesù è se siamo disponibili a investire 
tutto nella logica che ci propone, perché se pensiamo si possa re-
alizzare la costruzione con dei compromessi avremmo fatto male i 
nostri conti. 
Sarà possibile? Il Papa ci crede a partire dai giovani convocati ad Assisi: 
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“Tutti, proprio tutti, siamo chiamati a rivedere i nostri schemi mentali e mo-
rali, perché siano più conformi ai comandamenti di Dio e alle esigenze del 
bene comune. Ma ho pensato di invitare in modo speciale voi giovani perché, 
con il vostro desiderio di un avvenire bello e gioioso, voi siete già profezia 
di un’economia attenta alla persona e all’ambiente” (Messaggio ai giovani im-
prenditori, 1 maggio 2019).

Il Papa vuole incontrare chi accetta la sfida di “studiare e praticare 
una economia diversa, quella che fa vivere e non uccide, include e 
non esclude, umanizza e non disumanizza, si prende cura del creato 
e non lo depreda. Per poter arrivare ad “un “patto” per cambiare l’at-
tuale economia e dare un’anima all’economia di domani. Sì, occorre 
“ri-animare” l’economia!”.

Criteri come sfide
Propongo alcuni criteri e indicazioni, sfide possibili per un approccio 
all’economia a partire dal Vangelo.

Il primo criterio ce lo offre il Papa stesso nel messaggio ai giovani 
economisti, imprenditori e imprenditrici: rivedere i nostri schemi 
mentali e morali. Ecco, non si può ragionare ancora solo con la parti-
ta doppia. Entrate e uscite. La realtà è più complessa. La sostenibilità 
non è solo una variabile economica. La sostenibilità deve tenere in-
sieme le tre E: economica, educativa, ecologica. Le risorse di cui devo 
tener conto per capire se posso costruire la torre, e che alla fine della 
costruzione devono poter stare bene ed essere cresciute, sono pri-
ma di tutto le persone impegnate nella costruzione. Sono l’ambiente 
e il contesto nel quale sto costruendo la mia torre, sono naturalmen-
te anche le risorse economiche necessarie, quelle che ho disponibili 
e quelle che posso attivare coinvolgendo altre persone intorno a me. 

“Il messaggio fondamentale della Laudato si’ è che tutto è connesso: bisogna 
ascoltare il grido dei poveri e il grido della terra. Quindi non è solo il grido 
della terra che oggi si fa più evidente perché ne vediamo le manifestazioni; e 
quindi tutta l’attenzione alla Green Economy è importantissima, ma non risol-
ve i problemi più gravi che stiamo vivendo, se non si mette insieme al creare 
un sistema di produzione, di scambio che non crei scarti umani” (intervista a 
Alessandra Smerilli, Vivere n.1 -2020).

In una recente pubblicazione a cura di Cristina Bombelli dal titolo 
Amministrare con sapienza, il mondo del management si è confron-
tato con la regola di San Benedetto e con gli scritti sapienziali, fa-
cendo emergere elementi di convergenza interessanti tra mondi con 
finalità radicalmente diverse: Incontrare Dio attraverso la vita mona-
stica e trarre profitto nella gestione di una azienda. 

“Di frequente ci si trova a dover affrontare delle scelte che sono quasi dei 
dilemmi, e si è ben consapevoli che non è sempre vero che una sola sia la via 
d’uscita corretta”. Pertanto di fronte alla crescente complessità e ad obiettivi 
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sempre più sfidanti “si impone la ricerca di nuovi equilibri, personali e orga-
nizzativi”. “Siamo infatti convinti – continuano gli autori nell’introduzione – 
che non possa esserci una crescita economica che non vada di pari passo con 
una crescita umana, che non porti alla consapevolezza dei propri talenti e a 
investirli sia per la propria maturazione individuale che per il mondo azienda-
le e per il proprio contesto sociale” (p.10).

Da qui scaturisce un secondo criterio applicabile alla vita di tutti i 
giorni: io come consumatore sono libero di scegliere come investire i 
miei soldi, il mio tempo, i miei talenti personali. Sono libero e respon-
sabile di come lo faccio. Anche quando impegni precedenti (prestiti, 
mutui, contratti), impegni fissi e improrogabili (orari di lavoro deter-
minati dal contesto, spese fisse di gestione), impegni e compiti de-
terminati dall’esterno (tasse da pagare, famigliari da accudire e so-
stenere, scelte aziendali o statali subite) sembrano determinare le 
mie scelte, mi rimane sempre un margine di autonomia che ricade 
sotto la mia personale responsabilità. Posso sempre decidere cosa 
fare in un dato momento, come spendere una data cifra, come espri-
mere un mio talento personale. Questo fa la differenza. Si tratta di 
fare scelte consapevoli ad iniziare dal bilancio famigliare. Questo 
richiede imparare ad ascoltare l’appello della coscienza che mi in-
terpella a livello personale ed esistenziale: “se non io chi, se non ora 
quando, se lo faccio solo per me stesso chi sono io?” (Rabbino Hillel). 
Questo implica un lavoro educativo da fare con i ragazzi sin da picco-
li: prendere coscienza che le scelte economiche hanno un peso sulla 
nostra vita personale e sociale e pertanto posso coglierne la rilevan-
za ogni volta riflettendo sui criteri con i quali scelgo. A quali bisogni o 
desideri sto dando ascolto. Papa Francesco nella Laudato si’ lo affer-
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ma con chiarezza: “Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno 
di oggetti da comprare, possedere e consumare. In tale contesto non 
sembra possibile che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limi-
te. In questo orizzonte non esiste nemmeno un vero bene comune” 
(LS n. 204). Quante volte negli itinerari educativi e di formazione dei 
ragazzi questi aspetti vengono tralasciati e non trattati? Quante volte 
negli itinerari e percorsi di educazione alla fede l’aspetto dell’econo-
mia famigliare e delle scelte economiche globali viene trascurato? 

Un terzo criterio possiamo definirlo come passaggio dal quanto costa 
al quanto vale nella valutazione di un impegno di spesa. Spesso ci fer-
miamo a valutare quanto costa realizzare un progetto, quanto costa 
investire in un determinato acquisto piuttosto che in un altro ana-
logo o diverso. Qualche anno fa al termine di un anno di lavoro con 
quasi cento ragazzi in dispersione scolastica - di cui un bel gruppo 
di loro con provvedimenti penali a carico - durante la festa finale in 
cui molti di loro (certo non tutti) avevano recuperato la licenza me-
dia o acquisito un attestato di competenze professionali inserendosi 
nel mondo del lavoro, una persona di una certa importanza venuta 
a partecipare all’evento mi ha chiesto al termine della festa: “quanto 
costa questo lavoro che avete fatto?”. Non ho potuto fare a meno di 
rispondere: “quanto costa te lo dico subito perché abbiamo fatto un 
budget preventivo e consuntivo e cercato i fondi per arrivare al ter-
mine, e di sicuro non è poco. Ma prima di tutto ti chiedo quanto vale 
un ragazzo che stava per la strada, in carcere, senza prospettive e 
che ora è stato recuperato?”. Se stiamo solo e prima sul quanto costa, 
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il criterio economico continuerà a guidare la politica, le scelte so-
ciali, quelle educative. Continuerà a determinare le scelte personali 
e quelle dei governi. Se prima ci chiediamo “quanto vale”, credo che 
potremmo riorientare molti dei costi. Spendiamo male soldi, tempo, 
risorse naturali perché abbiamo assunto il criterio economico alla 
base di ogni scelta. Il bravo amministratore è solo quello che fa qua-
drare i conti, poi se fa crescere le persone e la comunità questo divie-
ne secondario. Abbiamo rovesciato i termini della questione: “Perché 
spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro patrimonio per ciò 
che non sazia? Su ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete 
cibi succulenti” (Isaia 55,2).
Con mia moglie ci siamo trovati come tutte le famiglie davanti ad 
alcuni bivi che richiedevano delle scelte con dei risvolti economici 
importanti ma che alla base hanno dei valori che abbiamo deciso di 
mettere a fondamenta delle nostre vite. Quando è nato il terzo figlio, 
abbiamo deciso che per alcuni anni lei avrebbe rinunciato a lavorare 
fuori casa e per far quadrare i conti abbiamo fatto delle scelte molto 
precise. Naturalmente una scelta consapevole ti permette di vivere 
con gioia e non con rimpianto eventuali rinunce. Se oggi ad un giova-
ne prospettiamo un figlio come un costo da sostenere dal concepi-
mento alla autonomia, chi potrà mai pensare di fare un investimento 
del genere? Se gli facciamo toccare con mano la ricchezza che porta 
un figlio e di come è possibile accoglierlo con alcune rinunce che co-
stano un po’ ma che valgono proprio poco rispetto a quanto vale una 
vita umana, capiamo bene che stiamo facendo una piccola rivoluzio-
ne culturale che passa anche attraverso l’economia. 
Nel passaggio dal quanto costa al quanto vale non possiamo non 
tenere presente la logica che ha guidato i grandi santi fondatori 
così come grandi imprenditori che, partiti dal nulla, hanno realiz-
zato qualcosa che sembrava inizialmente impossibile: sono partiti 
da un sogno, da una idea, qualcosa che intravedevano come possi-
bile anche non avendo ancora chiaro come si potesse realizza-
re. Questo sogno, questa idea li ha coinvolti totalmente con tutte 
le loro risorse umane e personali. La loro motivazione, passione e 
carisma ha contagiato tanti altri che hanno scommesso le pro-
prie vite e le proprie risorse per aiutarli. Se una idea è buona, se un 
progetto è valido e risponde ad un bisogno reale, se dentro di noi 
c’è una passione che ci anima e che sentiamo come il nostro perso-
nale modo di rispondere al compito che la vita ci ha messo davan-
ti, alla nostra vocazione, allora le risorse le mette a disposizione la 
Provvidenza, quella che per don Bosco era la principale azionista.  
Nel film Ghandi, mentre il protagonista era impegnato per la libera-
zione degli indiani che lavorano sottopagati nella Repubblica Suda-
fricana, c’è una scena emblematica in cui un giovane sacerdote lo va a 
trovare e si mette a disposizione per aiutarlo per poi chiedergli: “non 
ti sorprende che io venga qui ad aiutare te?”. E Ghandi risponde: “no, 
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all’inizio forse mi sorprendevo, poi mi sono reso conto che se lotti 
per una giusta causa le persone escono fuori quasi dalle pietre per 
aiutarti”. 
Pensando alla costruzione della torre di cui ci parla Gesù, mi viene da 
pensare non solo al costruttore ma a tutti coloro che lui dovrà coin-
volgere nella realizzazione del progetto, e non posso non fare riferi-
mento all’aneddoto sui tre operai alle prese con lo stesso duro lavoro: 
il primo interpellato dichiara semplicemente e con amarezza: “sto 
spaccando delle pietre”, il secondo con dignità: “sto lavorando per 
mantenere la mia famiglia”; il terzo con entusiasmo: “sto costruendo 
una cattedrale!”. 
Oggi troppo spesso ragioniamo per piccoli obiettivi immediatamen-
te misurabili, le aziende come le realtà sociali devono far quadrare i 
conti subito, non possono aspettare e i grandi sogni sembrano rima-
nere sullo sfondo come utopie irrealizzabili. 

Ecco quindi un quarto criterio: se “il tempo è superiore allo spazio”, 
come ci ha indicato papa Francesco, pensiamo all’impatto che le azio-
ni di oggi possono avere sul mondo nel tempo. Proviamo a immagina-
re cosa dovrebbe succedere fra cinque, dieci, venti anni. Jean Giono 
in L’uomo che piantava alberi ci ha insegnato che non è dato a noi 
raccogliere i frutti del nostro lavoro, mentre noi beneficiamo gratu-
itamente dei frutti del lavoro di chi ci ha preceduto. Agli occhi della 
gente 

“questa vicenda d’un pastore che, con molta fatica e nessun tornaconto 
personale, si dedicava tenacemente a piantar querce in una landa desolata 
avrebbe potuto apparire allora, tuttalpiù, come un’innocua stravaganza. Me-
ritevole di suscitare, al massimo, un sorrisetto di compiacimento. Dietro a 
questa insolita storia positiva, persino ingenua, si cela invece un messaggio 
profondo. Capace di propagarsi nell’animo e nella cultura umana come le ra-
dici, i rami, le foglie e i frutti dell’albero sul terreno circostante”. 

Posso educare i bambini, i ragazzi e i giovani a interrogarsi sull’im-
patto nel tempo delle proprie azioni. A immaginare dei futuri pos-
sibili che sostituiranno la gratificazione pur necessaria alle proprie 
azioni con il prendere e consumare nell’immediato. 

Un quinto criterio è assumere la comunità come soggetto, compren-
dere che non è possibile e realistico pensare di operare qualsiasi 
cambiamento operando da soli o chiusi all’interno delle nostre realtà. 
L’attenzione alla persona nella sua totalità ci porta inevitabilmente a 
scoprire la comunità dove ci troviamo come luogo in cui vivere e dare 
corpo a stili di vita più sostenibili. il Papa stesso lo ha enunciato nel 
messaggio ai giovani e agli educatori per un “Patto globale sull’edu-
cazione” il 12 settembre del 2019. Con molta chiarezza afferma: 
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“Un proverbio africano dice che per educare un bambino serve un intero vil-
laggio. Ma dobbiamo costruirlo, questo villaggio, come condizione per edu-
care. Il terreno va anzitutto bonificato dalle discriminazioni con l’immissione 
di fraternità… In un simile villaggio è più facile trovare la convergenza globale 
per un’educazione che sappia farsi portatrice di un’alleanza tra tutte le com-
ponenti della persona: tra lo studio e la vita; tra le generazioni; tra i docenti, 
gli studenti, le famiglie e la società civile con le sue espressioni intellettuali, 
scientifiche, artistiche, sportive, politiche, imprenditoriali e solidali”. 

Nella comunità possiamo condividere tra realtà diverse risorse eco-
nomiche, talenti, spazi, idee; possiamo riscoprire il valore della reci-
procità e della gratuità. Nella comunità sperimentiamo i legami vitali 
che arricchiscono la nostra vita e che, se curati, portano allo sviluppo 
di forme spontanee di solidarietà e di sostegno. L’appartenenza ad 
una comunità oggi nella società frammentata e liquida nella quale vi-
viamo è una delle maggiori forme di protezione sociale possibile, un 
vero e proprio welfare informale e vitale. È l’antidoto possibile contro 
la percezione distorta di chi pensa di potersi realizzare da solo. 

“Farsi da soli” è la grande menzogna che ha condotto le ultime generazioni a 
pensare di poter evitare i legami per la vita e a cercare solo relazioni strumen-
tali alla ricerca di una illusoria e tutto sommato poco gratificante autonomia. 
“Manca la coscienza di un’origine comune, di una mutua appartenenza e di 
un futuro condiviso da tutti. Questa consapevolezza di base permetterebbe 
lo sviluppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di vita”. (LS n.202) 
“Queste azioni comunitarie, quando esprimono un amore che si dona, posso-
no trasformarsi in intense esperienze spirituali” (LS n.232). 

Il sesto criterio lo prendo dall’esperienza che abbiamo fatto tutti a 
causa della pandemia da coronavirus: “L’interdipendenza di respon-
sabilità”. Abbiamo osservato come i diversi politici hanno spiegato 
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come fosse importante trovare un giusto equilibrio tra sicurezza e 
tutela della salute da una parte e la ripartenza dell’economia dall’al-
tra. Come i due criteri siano collegati e in contrapposizione. In un 
articolo di Animazione Sociale di aprile 2020 Chiara Saraceno, socio-
loga e filosofa, intervistata ha detto: 

“Credo che quello che stiamo imparando, se già non lo sapevamo prima e che 
forse ai nostri figli va comunicato come tale, è l’interdipendenza. Anche come 
interdipendenza di responsabilità. Il fatto che non si debba uscire di casa, che 
si debba stare ad un metro di distanza, che sembra la negazione del contatto, 
invece è l’esemplificazione dell’interdipendenza. Cioè io mi devo prendere la 
responsabilità non solo della mia salute, ma della tua salute e della salute di 
tutti. Così come per comprare le mascherine per i medici o i respiratori per 
i malati è necessario che tutti paghino le tasse. Questo messaggio che una 
società per funzionare ha bisogno del contributo di tutti è molto potente e 
spero che rimanga… Non solo dipendiamo dagli altri, ma siamo responsabili 
degli altri” (“Come ripensare il welfare nel dopo coronavirus?” – intervista a 
Chiara Saraceno – Animazione sociale n. 334-2020, pag. 17).

Infine concludo con una consapevolezza: il modo di intendere l’eco-
nomia continuerà a generare dentro ognuno di noi, dentro la società 
e anche dentro la Chiesa, dinamiche e punti di vista diversi a partire 
dal modo di intendere e interpretare il modo di vivere delle prime 
comunità cristiane: “tutti coloro che erano diventati credenti stava-
no insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e 
sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di 
ciascuno” (At 2,4). Rimane però la possibilità di vivere esperienze con-
crete in cui mettersi in gioco per dare vita a modelli e stili di vita so-
stenibili alternativi a quelli, peraltro fallimentari, proposti dai sistemi 
dominanti. “La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di 
intendere la qualità della vita e incoraggia uno stile di vita profetico e 
contemplativo capace di gioire profondamente senza essere osses-
sionati dal consumo... Si tratta della convinzione che meno è di più” 
(LS n.222). 
Concludo con quanto afferma Johnny Dotti in un articolo sull’Osser-
vatore Romano durante la quarantena: 

“Non possiamo continuare a produrre per consumare. Io credo al generare: 
cosa vuole dire questo nelle forme economiche, nelle forme sociali, nell’edu-
cazione? … Abbiamo bisogno di azioni politiche simboliche, di azioni econo-
miche simboliche, di azioni spirituali simboliche, di azioni culturali, simboli-
che. Qui siamo molto miseri, molto scoperti. Corriamo dietro alle procedure, 
ai processi, all’analisi. Questo è il grande peccato. Non perché le procedure, 
i processi e le analisi non siano importanti, ma non possono essere l’unico 
sguardo sulla realtà. … La frase che mi ha colpito di più in positivo è quella 
legata a una fotografia che veniva da un vicolo di Napoli, nella quale c’era un 
cestino appeso con un foglio, dove c’era scritto: “Chi può metta, chi non può 
prenda ”. In questa semplice affermazione popolare c’è quasi tutto. C’è il mi-
stero della bellezza di chi siamo e di quello che possiamo essere” (Osservatore 
Romano 17/4/20 intervista a J. Dotti).
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3. Nel campo della società civile 
e della politica
Onesti cittadini, come?
Andrea Zapparoli

È fondamentale premettere che essere onesti cittadini non significa 
rispettare - esclusivamente - le regole di un determinato contesto o 
le leggi dello Stato in cui si vive. 
Partendo, infatti, dalle definizioni separate dei due singoli termini, 
il cittadino è la persona che vive in un determinato territorio, aven-
done i conseguenti diritti e doveri; l’onesto è colui che agisce con le-
altà, rettitudine, sincerità, in base a principî morali ritenuti univer-
salmente validi, astenendosi da azioni riprovevoli nei confronti del 
prossimo, sia in modo assoluto, sia in rapporto alla propria condizio-
ne, alla professione che esercita, all’ambiente in cui vive. 
Dunque, essere onesti cittadini implica, necessariamente, il saper ri-
conoscere i propri diritti e i propri doveri e, soprattutto, saper agi-
re nell’ambito della propria condizione, della professione esercitata, 
nell’ambiente in cui si vive. 
Poiché la politica si può definire come particolare modo di agire, di 
procedere, di comportarsi in vista del raggiungimento di un deter-
minato fine, sia nell’ambito pubblico, sia in quello privato, ne conse-
gue che l’onesto cittadino agisce sempre politicamente, per il bene 
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comune, nella propria quotidianità, nel campo dove ognuno di noi 
deve lavorare, per essere “lievito”, “sale e luce” del mondo. 
Per essere, nel concreto, degli onesti cittadini è necessario, dunque:

	 saper riconoscere i talenti, propri e degli altri, doni del Signore da 
far fruttare e condividere;

	 essere persone preparate e competenti;
	 agire sempre in coerenza con i valori cristiani in cui crediamo, 

fortemente ispirati dall’etica della responsabilità.

Conosciamo i nostri talenti e i talenti del prossimo?
Il Signore ha donato ad ogni persona i talenti necessari a compiere la 
missione che Dio gli ha affidato.
I talenti sono le capacità innate, le qualità, le caratteristiche caratte-
riali e le disposizioni naturali di ogni essere umano, tutte quelle doti 
che rendono ogni persona un essere relazionale, incline al bene, e 
utile al conseguimento del bene comune, indipendentemente dal 
contesto sociale in cui la persona nasce e cresce. Non sempre, però, 
siamo in grado di riconoscere non solo i nostri talenti, ma nemmeno 
quelli degli altri.
In una società in cui l’immagine, valutata spesso in termini di “follo-
wers” e “likes”, tende a sovrastare le caratteristiche uniche e irripe-
tibili di ogni persona, i talenti non vengono nemmeno più ricercati, 
anzi, talvolta, vengono addirittura nascosti, ritenendoli poco utili, 
oppure sminuiti, nel caso dei talenti altrui, per gelosie o paura di ve-
dere offuscata la nostra immagine. 
Il primo passo da compiere per essere onesti cittadini consiste nel 
riconoscere, dopo un attento e leale discernimento, l’unicità e l’ori-
ginalità propria e altrui, per comprendere la missione che il Signore 
ha affidato ad ogni persona e, soprattutto, per mettere i nostri talenti 
a disposizione della società, in sinergia con i talenti degli altri, per il 
conseguimento di tale missione, sempre orientata al bene comune. 
Riconoscere i propri talenti significa, quindi, valutare oggettivamen-
te e con umiltà le nostre capacità e inclinazioni naturali e, soprattut-
to, i nostri limiti e imperfezioni. Riconoscere i talenti altrui significa 
mettersi in ascolto dell’altro, accoglierlo, entrare in sintonia con lui, 
comprendendo l’immensa ricchezza della sua persona. 
Questo primo passo va compiuto quotidianamente.

Crediamo nella fondamentale importanza 
della formazione e della competenza?
Il secondo passo fondamentale da compiere consiste nella costante 
ricerca della competenza anziché del mero consenso altrui. 
L’impegno nella formazione e nell’educazione, propria e altrui, è una 
delle principali sfide alle quali il cristiano, oggi, non può assoluta-
mente sottrarsi. 
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Papa Francesco richiama spesso la necessità di stipulare, a livello 
globale, un “nuovo patto educativo”, per mettere nelle condizioni i 
giovani di oggi, e le generazioni future, di poter contribuire concre-
tamente ed efficacemente al bene comune. A tal proposito Don Bo-
sco ci ha donato non solo il suo esempio vivente di grande educatore, 
padre, maestro e amico, ma anche il suo sistema educativo, fondato 
sulla ragione, sulla religione e sull’amorevolezza, cuore pulsante del 
carisma salesiano. 

L’onesto cittadino non può non impegnarsi nella propria formazione, 
con passione e convinzione, non per egoismo o per autoaffermazio-
ne, ma per poter mettere a disposizione della società in cui vive la 
propria competenza e professionalità, perché è consapevole che le 
proposte concrete e utili al “bene comune” possono derivare solo da 
risposte competenti alle necessità del territorio e dei cittadini, rispo-
ste derivanti da una valutazione della realtà fatta alla luce della Ra-
gione, Religione e Amorevolezza.

La competenza è fondamentale anche per saper riconoscere i propri 
doveri e diritti, nonché per distinguere la verità dalle fake news, so-
prattutto in ambito politico, adottando, così, scelte svincolate da una 
sterile ricerca del consenso. È indispensabile, dunque, che l’onesto 
cittadino si impegni attivamente nella diffusione della “cultura della 
formazione e dell’educazione” per formare cittadini sempre più at-
tenti alla verità, consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri, in 
grado di andare contro corrente, poiché non facilmente condiziona-
bili dalle fake news. 
Possiamo, quindi, affermare che, per gli onesti cittadini, la formazio-
ne e l’educazione sono obblighi imprescindibili.

Ci lasciamo guidare dalla coerenza ai valori cristiani 
e da un’etica della responsabilità?
I cristiani osservano attentamente - con gli occhi della fede - la socie-
tà in cui vivono e, con gli occhi del cuore, individuano le criticità e le 
soluzioni. Così ha fatto Don Bosco, così deve agire, oggi, l’onesto cit-
tadino, interrogandosi costantemente sul come può essere utile alla 
società, partendo dalla famiglia in cui vive, dalla scuola o università 
in cui studia, dal contesto lavorativo e dagli amici che frequenta, dal 
proprio territorio, mettendo a disposizione della collettività, come 
abbiamo già detto, i propri talenti e le proprie competenze. Questa è 
la continua chiamata dell’onesto cittadino, la sua vocazione, espres-
sione pratica delle fede nel mondo, a cui deve rispondere secondo i 
vlori cristiani del vangelo, delineati nel Magistero della Chiesa e tra-
dotti in azione politica concreta nella Dottrina Sociale della Chiesa. 

L’onesto cittadino, costantemente guidato anche dall’etica della re-
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sponsabilità, sente in sé la responsabilità non solo delle proprie azio-
ni, ma anche delle proprie “non azioni” o omissioni e, per tale motivo, 
nel domandarsi quotidianamente come può essere utile al consegui-
mento del bene comune, ricerca le risposte attraverso: 

	 l’accoglienza, il dialogo e l’incontro anche di chi ha idee differenti, 
specialmente nell’azione politica;

 	l’individuazione e la condivisione di progetti e proposte concreti;
 	una visione della vita e del mondo, illuminata dalla fede, quindi 

improntata alla passione, all’ottimismo e alla speranza;
 	la ricerca e la creazione di sinergie per individuare, condividere 

e unire le competenze e professionalità, consapevole che, come 
diceva Don Bosco, “una sola cordicella si può rompere con facilità, 
ma collegandone più insieme si forma una robusta fune, che assai 
difficilmente si spezza…”;

 	il riconoscimento della dignità e dei diritti di tutti gli uomini, cer-
cando sempre il bene integrale e della persona umana;

 	la realizzazione della fraternità come principio regolatore dell’or-
dine economico e dello sviluppo di tutte le potenzialità dei popoli;

 	la diffusione della sussidiarietà come partecipazione libera e re-
sponsabile dalle basi di una società democratica, dove tutti hanno 
voce e possono partecipare;

 	la cura della “casa comune”, con un’ecologia naturale e umana di 
convivenza, armonia, pace e benessere presente e futuro;

 	un impegno orientato alla formazione di una sensibilità sociale e 
politica che porta ad investire la propria vita come missione per 
il bene della comunità sociale, con un riferimento costante agli 
inalienabili valori umani e cristiani”.2 

Riassumendo, l’azione politica degli onesti cittadini può essere de-
finita come “quotidiana politica della libertà” perché, partendo dalla 
persona e dai suoi talenti, educa i giovani non solo al rispetto della le-
galità, ma anche all’importanza del riconoscimento della propria uni-
cità e originalità, della propria missione – progetto di Dio su ciascu-
no di noi –, della formazione e della competenza e, soprattutto, della 
necessità di rispondere alla propria vocazione mettendosi in rete e in 
sinergia con gli altri per perseguire, insieme, il bene comune, senza 
aver paura di andare, se necessario, controcorrente.
Siamo figli di un Sognatore. Perché, dunque, non possiamo sognare 
incontri formativi sulla “quotidiana politica della libertà” negli oratori 
e nelle scuole, in ogni ambito della nostra vita? 

2 P. Chávez, ACG 415. Come Don Bosco educatore.
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“Come gli altri, diversi dagli altri”
La “Lettera a Diogneto” per essere attivi 
nel mondo secondo il Vangelo di Gesù
Marcello Scarpa

Fino a qualche mese fa il mondo era tutto in movimento, attraver-
sato da un’umanità multicolore che lavorava, viaggiava, s’incontrava 
nel tempo libero frequentando cinema, ristoranti, parchi pubblici, e 
così via. Un mosaico di attività che si inseriva in un contesto socio-
culturale fortemente globalizzato; i centri cittadini delle grandi capi-
tali mondiali non erano così diversi da quelli delle piccole cittadine di 
provincia, lo stile di vita consumista era condiviso, seppure a prezzo 
e qualità differente, dalle diverse fasce della popolazione, l’industria 
dello spettacolo e della moda dettava il ritmo del tempo libero e dei 
consumi di massa. Il mondo era a portata di mano, voli aerei e treni 
ad alta velocità riducevano le distanze geografiche, da un continente 
all’altro si viveva interconnessi utilizzando stessi strumenti tecnolo-
gici e piattaforme social. Resisteva, è ovvio, il fascino del “locale”, che 
in alcuni luoghi si accendeva di toni orgogliosi o nazionalistici, ma 
era sempre più percezione comune che la vita, seppure a latitudini 
diverse, fosse ritmata dagli stessi eventi sportivi, dai medesimi suc-
cessi musicali, dagli identici format televisivi. 
Anche l’escalation virale di questi ultimi mesi non ha cambiato la per-
cezione di vivere immersi nel medesimo scenario, dove i colori di 
fondo, più cupi e meno lievi, sono uguali ai quattro angoli del pianeta; 
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più o meno la stessa realtà di chiusure di negozi, restrizioni di movi-
menti ai cittadini, distanziamenti sociali da rispettare. Improvvisa-
mente, come ha evidenziato papa Francesco in una piazza san Pietro 
vuota, «Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca»,1 indipen-
dentemente da nazione, religione, status sociale. Viviamo tutti in uno 
stesso mondo, seppur “capovolto” rispetto a qualche tempo fa, ma in 
questo mondo “alla rovescia”, in cui continuiamo tutti a fare le stesse 
cose, seppure diverse da prima, in cosa si differenziano i cristiani? 
La rottura del precedente modello di vita, il cambio improvviso che 
è sotto gli occhi di tutti, fa nascere una domanda: la vita cambia, e la 
vita cristiana? I cristiani vivono come tutti gli altri seguendo l’onda 
dei cambiamenti del mondo o sono diversi dagli altri? Hanno delle 
caratteristiche proprie, in cosa consiste l’identità cristiana? A queste 
domande può aiutarci a rispondere una lettera scritta nel II secolo, 
quando il diffondersi del cristianesimo all’interno dell’impero roma-
no faceva nascere le stesse domande: Chi sono i cristiani? Cosa han-
no di diverso dagli altri? Come vivono, in cosa credono? Domande 
sempre attuali, soprattutto per l’uomo secolarizzato di oggi che ha 
perso i contatti con il nucleo vitale della fede.

La lettera a Diogneto 
È un piccolo testo di una decina di pagine scritto tra l’inizio del II 
secolo e prima del 313, quando per i cristiani fu sancita la libertà di 
culto, sotto forma di lettera diretta al pagano Diogneto, desideroso 
di conoscere i contenuti della fede cristiana.2 Diverse ipotesi sono 
state formulate su autore e destinatario, tutt’oggi ignoti, mentre è 
ormai riconosciuta la portata più ampia dell’opera, rivolta a quanti 
sono venuti a contatto con i cristiani, ne hanno osservato la vita e 
vogliono conoscere i misteri della loro religione. Nella lettera l’autore 
espone alcuni fondamenti della fede cristiana con uno stile sempli-
ce, che a contenuti profondamente spirituali fa corrispondere forme 
sintetiche e incisive che descrivono in maniera sublime gli elementi 
costitutivi della vita cristiana. L’opera si articola in quattro parti sem-
plici e lineari, con un’introduzione e una conclusione: I quesiti del pa-
gano Diogneto (Introduzione), Critica del paganesimo e del giudaismo 
(I parte), Identità dei cristiani e loro rapporto col mondo (II parte), Ini-
ziazione sommaria ai misteri della fede (III parte), La vera conoscenza 
di Dio e l’imitazione di Lui (IV parte), Missione del Verbo e vita della 
Chiesa (Conclusione). 
Nell’introduzione sono presentati i quesiti del pagano Diogneto, de-
sideroso di conoscere i misteri della fede professata dai cristiani: a 
quale Dio credono e come lo venerano, i motivi per cui non sono at-
taccati alle realtà di questo mondo, non temono la morte, non credo-

1 Papa Francesco, Momento di preghiera in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020.
2 Cfr. Lettera a Diogneto, in: G. Bosio – E. dal Covolo – M. Maritano, Introduzione ai Padri del-
la Chiesa. Secoli I e II, SEI, Torino 1995, pp. 223-239.
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no nelle divinità dei greci e non osservano le pratiche religiose degli 
ebrei. Nella prima parte, l’autore critica il paganesimo per il politei-
smo e il giudaismo per l’esteriorità del culto. La seconda parte, che 
approfondiremo, è di rara bellezza letteraria; in essa, una serie di pa-
radossi costruiti con l’uso sapiente dell’ars retorica illustra la condi-
zione esistenziale dei cristiani. I cristiani non si distinguono dagli al-
tri uomini per il territorio dove vivono, la lingua che parlano, i vestiti 
che indossano, il cibo con cui si nutrono; essi, pur essendo incarnati 
in questo mondo, lo trascendono, perché il loro cuore dimora in cie-
lo. La terza parte, tratta dei misteri della fede cristiana che non sono 
frutto della ragione umana, ma dono della bontà di Dio che sempre 
«si mostrò amico degli uomini» (cap. 8,8). La quarta parte è un’esor-
tazione alla conversione, un invito ad imitare l’amore di Dio che ama 
tutti, e ad amare fattivamente il prossimo con le opere della carità. 
Nella conclusione l’autore, «divenuto discepolo degli apostoli» (cap. 
11,1), presenta la Chiesa come luogo privilegiato dove si prolunga la 
storia della salvezza custodita nei Vangeli e nella tradizione degli 
apostoli.	

Come gli altri, diversi dagli altri
La seconda parte della lettera a Diogneto si distingue per l’armonia 
delle forme e la nobiltà dei contenuti.3 Il cristianesimo non viene pre-

3 Per questo paragrafo, cfr. R. Manes, A Diogneto. Invito alla lettura, Conferenza tenu-
ta all’Università Gregoriana di Roma (9 novembre 2019), in: https://www.youtube.com/
watch?v=0ui9g9HC-gw&t=4s (visitato il 10 aprile 2020).
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sentato con una serie di dogmi e precetti morali, ma come uno stile 
di vita, una mentalità che affonda le sue radici non nella carnalità di 
questa terra, ma nella trascendenza del mondo celeste. Di seguito, 
riportiamo alcune frasi che tratteggiano in maniera suggestiva i cri-
stiani nella loro peculiarità di essere come gli altri, ma anche diversi 
dagli altri. Essi, 

 
«Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né 
conducono un genere di vita speciale. […] Vivendo in città greche e barba-
re, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel ve-
stito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile 
e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; 
partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri. 
Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano come 
tutti e generano figli, ma non gettano i neonati. Mettono in comune la mensa, 
ma non il letto. Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano 
nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi 
stabilite, e con la loro vita superano le leggi. Amano tutti, e da tutti vengono 
perseguitati. […] Sono poveri, e fanno ricchi molti; mancano di tutto, e di tut-
to abbondano. Sono disprezzati, e nei disprezzi hanno gloria. Sono ingiuriati 
e benedicono; sono maltrattati e onorano» (cap. 5, 2-15).

Il primo elemento da evidenziare, è che non vi è nessuna contrappo-
sizione fra il mondo e la vita cristiana. Non si tratta di due realtà che 
si oppongono, piuttosto il campo del mondo va attraversato con ani-
mo cristiano. I cristiani non abitano città proprie, non costituiscono 
gruppi isolati, non si chiudono al resto del mondo, ma si aprono alla 
totalità del mondo, senza però asservirsi alla logica di questo mondo. 
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Vivono immersi nel mondo, ma non si lasciano sommergere dalle re-
altà terrene perché hanno un doppio sguardo: uno rivolto alla terra, 
l’altro al cielo. Inoltre, i cristiani dappertutto si sentono a casa, vivo-
no con quel lieve distacco che fa apprezzare i beni senza rimanerne 
prigionieri, come forestieri (oggi diremmo turisti) che ammirano con 
stupore e meraviglia le bellezze dei luoghi che visitano, ben sapendo 
che la loro patria è altrove. Non disprezzano i beni terreni, ma non se 
ne lasciano imprigionare; san Giovanni della Croce esprime questo 
stesso concetto con una bella immagine: «Poco importa che un uc-
cello sia legato a un filo sottile o grosso; anche se sottile, finché sarà 
legato, è come se fosse grosso, perché non gli consentirà di volare. È 
vero che è più facile spezzare il filo sottile; ma anche se facile, finché 
non lo spezza, non vola».4 I cristiani anche se dispongono di beni ter-
reni non vi attaccano il cuore che, privo di interessi materiali, resta 
libero di amare ogni prossimo che incontra sul suo cammino. I cri-
stiani sono distaccati dalle cose del mondo, ma non vivono ai margini 
del mondo. Infatti, essi partecipano in maniera attiva alla vita sociale, 
sono parte integrante della società, non si sottraggono alle respon-
sabilità e ai doveri dei cittadini; sposandosi e generando figli contri-
buiscono alla crescita del paese in cui vivono, sia in termini di ric-
chezza economica che di potenza militare; obbedendo alle leggi civili 
contribuiscono a rafforzare il sistema sociale che illuminano con la 
legge dell’amore che supera, ma non contraddice, le norme stabilite 
dalla legge. Infine, i cristiani sono come l’anima per il corpo, la loro 
presenza illumina e vivifica il corpo sociale. L’amore cristiano non fa 
differenze fra le persone, ma valorizza le diverse componenti della 
società, favorendo l’unità delle parti. Sono poveri, ma abbondano di 
ricchezze interiori con le quali beneficano le persone che incontra-
no, le prove della vita non ostacolano l’amore che diffondono, ma lo 
purificano; anche nelle difficoltà continuano ad amare, essendo l’a-
more la loro regola di vita. 

Come essere attivi nel mondo 
La lettera a Diogneto tratteggia in maniera incomparabile la figura 
dei cristiani. Nonostante l’apparente eguaglianza esteriore con gli al-
tri cittadini, essi possiedono una carica interiore e uno stile di vita 
luminoso che suscita interrogativi in quanti li osservano. I cristiani 
non sono esseri insignificanti che vivono rinchiusi in polverose sa-
crestie, ma sono cittadini attivi che s’impegnano per la costruzione 
di un mondo migliore. Qual è il segreto che è alla base della loro vita? 
Di seguito, lasciandoci ispirare dalla Lettera a Diogneto, ne propo-
niamo una traduzione “ermeneutica”, ovvero una lettura esistenziale 
per l’oggi.
Non guardare se stessi. Bisogna avere poco peso nello zaino se si vuo-

4 San Giovanni della Croce, Salita al monte Carmelo, Cap. 11, 4.
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le camminare speditamente lungo le strade della vita. Un peso sulle 
spalle fa incurvare lo sguardo a terra, verso di sé, mentre senza pesi 
il passo è veloce e la vista si volge all’orizzonte. Quante cose inutili 
ingombrano il nostro cuore. Ricordi, piacevoli o sofferti, che ci lega-
no al passato, desideri o preoccupazioni che ci proiettano nel futuro, 
con il risultato di avere il cuore che batte sempre altrove, di rimanere 
assenti dalla vita, inattivi nel presente. Bisogna avere le mani libere, 
per potersi impegnare nel campo del mondo. Liberi dai condiziona-
menti del passato e dai timori del futuro per essere attivi nel pre-
sente, l’unico tempo che abbiamo per vivere.5 Guardiamo troppo noi 
stessi, ma finiamo per restare imbrigliati nei nostri pensieri, perché 
da soli non riusciamo a capire, a decidere, a spiccare il volo. 
Fissare lo sguardo su Gesù. Nonostante l’alta considerazione che ab-
biamo di noi stessi, in realtà da soli possiamo ben poco; con i nostri 
occhi possiamo vedere molte cose, ma non potremo mai conoscere il 
colore dei nostri occhi. Per saperlo, abbiamo bisogno di uno specchio, 
o di qualcuno che sia veritiero e ce lo dica. Per capire qualcosa della 
nostra vita abbiamo bisogno di rispecchiarci nelle pagine del Vange-
lo, di leggere e ascoltare la Parola di Gesù, che è via, verità e vita (cfr. 
Gv 14,6), e confrontarla con la nostra esistenza. Il Vangelo potrebbe 
avere un sottotitolo interessante, sempre attuale: manuale d’istru-
zione per la vita.6 Quando cerchiamo qualche informazione, subito 
andiamo online per trovare una risposta. E per la nostra vita, dove ci 
rivolgiamo, con chi ci confrontiamo? Fissare lo sguardo su Gesù illu-
mina la mente, riscalda il cuore, conforta il cammino. 
Nutrirsi di Gesù. Essere cristiani, significa vivere secondo le parole 
di Gesù, ovvero non solo ascoltarle, ma metterle in pratica concre-
tamente (cfr. Gc 1,22), sui sentieri quotidiani della vita. Come esse-
re cristiani attivi nel mondo? Sappiamo tutti che senza fare benzina 
un’automobile si ferma. Per poter camminare con l’auto, bisogna fer-
marsi ad una stazione di rifornimento; se si avesse la pretesa di voler 
camminare ininterrottamente, prima o poi si resterebbe fermi, col 
serbatoio vuoto. Anche per poter camminare da cristiani è neces-
sario fermarsi ogni tanto, per fare il pieno e ripartire più spediti che 
mai. I cristiani per non fermarsi nella vita, fanno il pieno di Gesù; nu-
trono l’anima con la sua Parola, sostengono il cammino con il pane di 
vita che ci ha lasciato, l’Eucarestia, con la preghiera dilatano il cuore 
a misura del prossimo.
Andare incontro al prossimo. L’incontro con Gesù rilancia il cammino 
verso il prossimo. Il Signore non trattiene egoisticamente a sé, ma in-
vita i suoi amici a guardarsi intorno, a riconoscere i bisogni delle per-
sone, a fare il primo passo nell’andare incontro alle necessità altrui, a 
impegnarsi per creare una società più giusta e solidale, a prendersi 

5 Cfr. Sant’Agostino, Confessiones, XI, 2.
6 Cfr. P. Roger, Il Vangelo: istruzioni per l’uso, Paoline, Milano 1996.
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cura degli altri con le opere della carità. Illuminanti, a tale proposito, 
le parole sempre attuali di san Paolo sul modo concreto di andare 
incontro al prossimo: «La carità è paziente, è benigna la carità; non 
è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispet-
to, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male 
ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto 
copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta» (1Cor 13, 4-8).

Secondo il vangelo di Gesù 
La Lettera a Diogneto potrebbe considerarsi un’esegesi concreta, 
un’attualizzazione storica del perenne messaggio di salvezza cu-
stodito nelle pagine evangeliche. In particolare, faremo riferimento 
all’episodio dei due discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24,13-35), icona di 
riferimento per i documenti del Sinodo sui giovani, che offre alcune 
indicazioni utili, ieri come oggi, per un camino di vita cristiana. Lungo 
la strada che da Gerusalemme porta ad Emmaus, due discepoli con 
il volto triste e il cuore gonfio di tristezza discutono animatamente 
degli ultimi giorni della vita di Gesù. Avevano sperato che egli fosse il 
Messia che avrebbe liberato Israele dall’occupazione dei romani, ma 
erano rimasti delusi perché Gesù era stato ingiustamente processa-
to, condannato e crocifisso. Da soli, non riuscivano a comprendere 
il fallimento di Gesù, guardavano se stessi, erano legati alle domande 
del passato (perché la croce?) e ai desideri che coltivavano per il fu-
turo (un Messia potente). 
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La situazione sembra bloccata, quand’ecco che Gesù in persona si 
accosta ai due viandanti, s’inserisce nel dialogo, si affianca, ascolta 
i loro dubbi e poi spiega ciò che in tutte le Scritture si riferiva a lui; 
i due discepoli ascoltano con interesse, ma non riconoscono Gesù, 
perché i loro occhi erano offuscati dall’immagine di un Messia che 
regnava con il potere, non con il servizio. Poco alla volta, i due disce-
poli si lasciano avvolgere dalla trama narrativa di Gesù, danno credi-
to alle sue parole o, detto in altro modo, non guardano più se stessi, 
ma fissano lo sguardo su Gesù, che modifica il loro punto di vista. Il 
Messia non è venuto a dominare il mondo con la forza, ma a conver-
tirlo con l’amore. La delusione iniziale dei due discepoli, frutto di fal-
se aspettative, viene guarita da Gesù che con le sue parole illumina e 
accende i cuori: «Non ci ardeva il cuore nel petto mentre conversava 
con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). 
A fine giornata, quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, 
Gesù fece come se dovesse andare più lontano. Ma i due discepoli 
invitarono a cena il loro compagno di viaggio: «“Resta con noi perché 
si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò per rimanere con 
loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizio-
ne, lo spezzò e lo diede loro. Allora ai due discepoli si aprirono loro 
gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista» (Lc 24,31). È 
il mistero della fede cristiana. Gesù si fa invisibile agli occhi, ma si 
rende presente ovunque nel mondo nell’Eucarestia. Quando si va in 
profondità nel dialogo con Gesù, si scopre che egli vuole donare se 
stesso come cibo di vita eterna, per nutrire il cammino dei suoi amici. 
Le parole di Gesù sono lampi di luce che illuminano il cammino, ma 
per camminare speditamente da cristiani bisogna nutrirsi di Gesù, 
far entrare Cristo nei propri cuori. I due viandanti ripartono subito 
verso Gerusalemme per raccontare tutto agli altri discepoli, si met-
tono prontamente in movimento per andare incontro al prossimo, 
perché hanno scoperto che il segreto per essere cristiani, amici del 
Signore, è di avere Gesù dentro di sè: nutrendosi del pane eucari-

stico, si fissano nel cuore le 
parole del Vangelo e si ha la 
forza per metterle in prati-
ca giorno dopo giorno. Non 
guardare se stessi, fissare lo 
sguardo su Gesù, nutrirsi 
di Gesù e andare incontro 
al prossimo, sono gli ingre-
dienti per essere autentici 
discepoli del Signore, per 
vivere da cittadini cristiani 
attivi nel mondo, per con-
dividere con gli altri la gioia 
del servizio. 

Quando si va 
in profondità 

nel dialogo 
con Gesù, 

si scopre che 
egli vuole 
donare se 

stesso come 
cibo di vita 

eterna, 
per nutrire 
il cammino 

dei suoi 
amici 



e s tat e  2 0 2 0  |  6 1

Nel mondo, tra gli idoli
Una rilettura pedagogica della “Lettera a Diogneto”
Raffaele Mantegazza

Introduzione in tempo di virus
Quando tutto tace, e il silenzio è una specie nuova di silenzio, è un ta-
cere imposto e non scelto; quando si inizia a capire cosa è e cosa sarà 
veramente questa emergenza; quando ci si riesce a ricordare che 
dietro le cifre ci sono persone, esseri umani, che se ne sono andati 
spesso senza un saluto, un conforto, un rito. Allora, quando si pene-
tra dentro questo silenzio alienante si capisce che anche prima, nel 
“pre-Covid”, vivevamo alienati. Sembra passato un secolo da quando 
potevamo uscire, stringere mani, giocare a pallone; e a quando pas-
savamo le domeniche in coda per restare al mare un’ora, distribui-
vamo abbracci insinceri e ipocriti, eravamo assediati dagli urli al te-
lefonino. Che fosse, quella di prima, una vita da idolatri? Che questa 
immensa tragedia non possa avere come effetto il bruciare, insieme 
alla nostra arroganza, anche gli ultimi e superaggiornati vitelli d’oro?

Che cosa è un idolo? 
Una statuetta, un simulacro di pietra, un totem? O forse anche il la-
voro, la famiglia, lo studio? Sembra paradossale affermare che queste 
realtà siano idolatriche; in fin dei conti sono elementi positivi, sono 
gli ambiti nei quali siamo impegnati per fare il bene. Eppure se una di 



p ro posta  pas to ra l e  M G S  i ta l i a

6 2  |  n p g

queste realtà prende il sopravvento su tutto il resto, se diventa l’unica 
ragione di vivere, se scalza tutti gli altri valori e si pone per se stessa, 
assume esattamente la caratteristica dell’idolo. Il lavoro che diventa 
un fare carriera fine a se stesso, anche al costo di calpestare gli altri 
e di trascurare i propri affetti; la famiglia intesa in senso familistico 
amorale, come spazio blindato che taglia fuori il mondo o addirittura 
in senso mafioso, come ambito dell’educazione alla violenza; lo stu-
dio alienato, che si rapporta alla cultura solo in modo strumentale, 
per un voto o una promozione. Ci sono realtà idolatriche, ma ad es-
sere a rischio di idolatria è soprattutto il nostro rapporto con le cose 
del mondo.
L’idolo si corrompe: di per sé non è un problema perché tutto ciò che 
è terreno è corruttibile: non dovrebbe stupirci l’invecchiare e l’ar-
rugginire delle cose, il solco che il tempo scava dentro di esse; non 
dovremmo essere sconcertati dal fatto che nessuna realtà nata nel 
tempo può ambire all’eternità.

Non (sono essi) pietra come quella che si calpesta, bronzo non migliore degli 
utensili fusi per l’uso, legno già marcio, argento che ha bisogno di un uomo 
che lo guardi perché non venga rubato, ferro consunto dalla ruggine, argilla 
non più scelta di quella preparata a vile servizio? Non (sono) tutti questi (idoli) 
di materia corruttibile? Non sono fatti con il ferro e con il fuoco? Non li fog-
giò lo scalpellino, il fabbro, l’argentiere o il vasaio? Prima che con le loro arti 
li foggiassero, ciascuno di questi (idoli) non era trasformabile, e non lo può 
(essere) anche ora?1 

1 Lettera a Diogneto, II, 2-3.
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Il problema non è la corruttibilità delle cose terrene, ma la follia di chi 
le pensa immortali; il problema dunque non è il manufatto, ma il ten-
tativo di nascondere l’artefice, di spacciare per eterne realtà che non 
lo sono. L’ultima frase è molto significativa: se l’idolo ha una storia 
allora esso ha anche un futuro, può essere modificato; se a proposito 
di qualsiasi realtà umana non si può dire “è sempre stato così” non è 
nemmeno possibile affermare “sarà sempre così”. Proprio per questo 
si cancella la storia, per scambiarla con il destino. Se le donne sono 
sempre state violate, se i poveri hanno sempre sofferto la fame, se i 
bambini sono sempre stati picchiati, perché mai dovremmo immagi-
nare un futuro diverso?
Ma nell’idolo non c’è alcuna traccia di eternità:

E quelli che ora sono gli utensili della stessa materia non potrebbero forse di-
ventare simili ad essi se trovassero gli stessi artigiani? E per l’opposto, questi 
da voi adorati non potrebbero diventare, ad opera degli uomini, suppellettili 
uguali alle altre? Non sono cose sorde, cieche, inanimate, insensibili, immobi-
li? Non tutte corruttibili? Non tutte distruttibili? Queste cose chiamate dèi, a 
queste servite, a queste supplicate, infine ad esse vi assimilate.2

Le realtà del mondo non si sono fatte da sole: “mi sono fatto da solo” 
è una delle frasi più insopportabili che si possano sentire, da persone 
arroganti che non manifestano gratitudine per nessuno e che non 
credono di essere al mondo, nella posizione che occupano, grazie a 
una rete di relazioni umane. La gratitudine è uno degli aspetto più 
toccanti del comportamento umano perché riconosce la propria ne-
cessaria dipendenza dagli altri e non ne fa un elemento di debolezza 
o di vergogna.
Non sarebbe però corretto pensare di non vivere in questo mondo, 
anche se si rischia di essere circondati da idoli: solo chi sa toccare, 
annusare, assaggiare le realtà della vita può avere nei loro confronti 
un atteggiamento anti-idolatrico. Isolarsi in una sentenziosa solitu-
dine significa essere ancora più schiavi degli idoli perché non per-
mette di liberarsi della loro presa e di contrapporre loro la forza della 
conoscenza. Chi vuole smascherare gli idoli non è un superuomo, 
non si caratterizza per poteri speciali, non è nemmeno riconoscibile 
dall’aspetto esterno: l’atteggiamento anti-idolatrico è una posizione 
dello spirito:

I cristiani né per regione, né per voce, né per costumi sono da distinguere 
dagli altri uomini. Infatti, non abitano città proprie, né usano un gergo che si 
differenzia, né conducono un genere di vita speciale. La loro dottrina non è 
nella scoperta del pensiero di uomini multiformi, né essi aderiscono ad una 
corrente filosofica umana, come fanno gli altri.3 

2 Idem, II,. 4-5.
3 Idem, V, 1-3.
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Questa è la sfida e forse la contraddizione; occorre sempre ricordare 
che la forza degli idoli, soprattutto quando il potere che li genera è 
così onnipervasivo e prepotente, fa sì che difficilmente li si possa af-
frontare in solitudine; occorre unire le forze, contrapporre alla forza 
dell’idolo il coraggio della conoscenza e soprattutto la sua condivi-
sione. La comunità che vive in modo giusto nonostante il corso del 
mondo mette in azione una solidarietà che è già anti-idolatrica per-
ché aggredisce l’idolo dell’egoismo e della totale autosufficienza del 
soggetto.

Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi 
ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo 
di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro pa-
tria, ma come forestieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono 
distaccati come stranieri. Ogni patria straniera è patria loro, e ogni patria è 
straniera Sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Dimorano nella 
terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, 
e con la loro vita superano le leggi.4

Sentirsi a casa e al contempo sentirsi straniero. Viene in mente che 
Freud analizzò il termine Unheimlich che in tedesco indica ciò che 
disturba, che ci mette in angoscia, come una derivazione della pa-
rola che indica ciò che ci è più famigliare, la casa, la patria; dunque 
occorre partire da ciò che ci è più vicino per poter smascherare gli 
idoli, occorre capire le tracce e le cicatrici che essi lasciano dentro 
di noi. La casa, la patria dell’idolo è prima di tutto nel nostro cuore; è 
all’interno di noi che si gioca la battaglia pro o contro l’idolo. Nessuno 
può pensarsi del tutto immune dai colpi dell’idolo perché neghereb-
be con ciò la sua appartenenza stessa all’umanità.

Come l’anima è nel corpo, così nel mondo sono i cristiani5
Chi vuole smascherare gli idoli, chi vuole vivere una vita nel mondo 
senza esserne schiavo, non lavora solo per se stesso; come l’anima 
nel corpo egli è una sorta di lievito, uno stimolo a continuare senza 
paura l’operazione anti-idolatra.
E la scienza, la conoscenza in tutto questo? 
In questi mesi stiamo vivendo un’emergenza che ha la scienza, la sua 
forza e la sua fragilità, al suo epicentro. Il Covid ha messo a durissima 
prova il lavoro e la resistenza di tanti medici e infermieri, ha costret-
to a lavori straordinari virologi e biologi, ma soprattutto ci ha fatto 
riflettere sul ruolo della scienza davanti alla fragilità umana; fragilità 
che ora non è più solo un concetto leopardiano ma il modo specifico 
del nostro essere nel mondo (lo era anche prima, e forse Leopardi era 
stato uno dei pochi a capirlo). I costi sociali che dovremo affrontare, 
il destino dell’educazione dopo il Covid, le emergenze economiche 

4 Idem, V, 3-7.
5 Idem, VI, 1.
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e sociali che ci aspettano, tutto questo mostra che la scienza non ce 
la può fare da sola, ma soprattutto che la scienza e le sue scelte non 
possono essere disgiunte da un’etica della vita buona.

Non si ha vita senza scienza, né scienza sicura senza vita vera, perciò i due 
alberi furono piantati vicino. L’apostolo, comprendendo questa forza e bia-
simando la scienza che si esercita sulla vita senza la norma della verità, dice: 
«La scienza gonfia, la carità, invece, edifica». Chi crede di sapere qualche 
cosa, senza la vera scienza testimoniata dalla vita, non sa: viene ingannato dal 
serpente, non avendo amato la vita. Lui, invece, con timore conosce e cerca la 
vita, pianta nella speranza aspettando il frutto. La scienza sia il tuo cuore e la 
vita la parola vera recepita.6 

 “La scienza che si esercita sulla vita senza la norma della verità”, non 
è questo un idolo? Non siamo stati troppo convinti del fatto che la 
scienza avrebbe trovato tutte le risposte, chiudendo la porta alla do-
manda, che è la caratteristica principale della coscienza umana? Ep-
pure in questi giorni le domande si affiancano: al “cosa devo fare?” al 
“quando passerà?” si aggiungono il “perché proprio io?” il “che senso 
ha tutto questo?”. Qualche epistemologo aveva detto con disprezzo 
che si trattava di domande mal poste, di domande illegittime: non si 
trattava di una posizione idolatrica? La scienza sconfiggerà il virus, 
forse l’avrà già fatto quando queste parole saranno lette; ma sapremo 
imparare da questa tragedia che la scienza è una delle possibili posi-
zioni della coscienza di fronte al mondo, e che nessuna di esse può 
esaurire la complessità degli sguardi umani? Non è questo il senso 
profondo, affettivo come direbbe Franco Fornari, della democrazia?

Conclusione in tempo di virus
L’abbiamo cercato il silenzio, ci mancava tanto, lo abbiamo tanto de-
siderato: e abbiamo anche tanto agognato le nostre case, la possibi-
lità di restare per un po’ nel nostro nido, a goderci i nostri spazi e le 
nostre cose più intime. Il paradosso del Covid è che ci obbliga all’in-
timità, al gesto controllato, al rispetto del corpo dell’altro; e soprat-
tutto che divide l’umanità in tre: coloro che sono stati colpiti diret-
tamente o indirettamente, coloro che sono potuti rimanere a casa, 
coloro che hanno dovuto continuare a lavorare. Come torneranno 
queste comunità a comunicare tra loro? Il virus ci ha insegnato che 
non possiamo non essere nel mondo. Ma torneremo ad essere nel 
mondo quando il coprifuoco sarà finito e le mascherine saranno solo 
un ricordo?		

6 Idem, XII, 4-7.
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“Sono operaio e sono cattolico”
Bartolomé Blanco Márquez (1914-1936)
Pieluigi Cameroni

“Io sono operaio, sono nato da genitori che pure lo erano. Ho vissuto 
e vivo nell’ambiente di strettezza e di lavoro delle classi umili e sento 
correre nelle mie vene, esacerbate a volte dal fuoco dell’entusiasmo 
giovanile, una protesta, un’energica protesta, contro coloro che cre-
dono che non siamo uomini come loro perché abbiamo avuto la di-
sgrazia – o forse la sorte – di nascere nella povertà, di usare il camice 
da lavoro e avere le mani ruvide e callose. Però chiariamo i concetti: 
sono operaio e sono cattolico”.

Chi parla così è un giovane di 19 anni, di professione fabbricatore di 
sedie, seggiolaio, al comizio dell’Azione Popolare il 5 novembre 1933 
a Pozoblanco (Spagna); un giovane retto e coraggioso, con un’intelli-
genza non comune, di umili origini, di condizione operaia, difensore 
dei diritti del popolo e della Chiesa.

Una vita breve, ma intensa
Bartolomé Blanco Márquez nasce a Pozoblanco (Cordova, Spagna) 
il 25 dicembre 1914. Sua mamma muore a causa dell’epidemia detta 
“spagnola” prima che il bimbo compia i quattro anni. Figlio e padre 
vanno a vivere dagli zii. Orfano anche di padre a dodici anni, per-
so a seguito di un grave incidente, deve lasciare la scuola e mettersi 
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a lavorare da seggiolaio nel piccolo laboratorio del cugino. Quando 
nel settembre 1930 arrivano a Pozoblanco i Salesiani, Bartolomé fre-
quenta l’oratorio e aiuta come catechista e animatore. Trova in don 
Antonio do Muiño un direttore che lo spinge a continuare la sua for-
mazione intellettuale, culturale e spirituale attraverso la partecipa-
zione ai circoli di studio. Questo Salesiano sarà, fino alla prematura 
morte di Bartolomé, suo confessore e guida spirituale. Don Antonio 
intuisce la buona stoffa di quel ragazzino, già provato dalla vita, che 
grazie all’impegno cristiano e all’influenza della dottrina sociale della 
Chiesa si sarebbe coinvolto fin da giovanissimo nell’impegno di tra-
sformazione sociale. È apprezzato da parenti, amici, compagni per il 
suo ingegno, l’impegno apostolico, l’attitudine di leader. Più tardi en-
tra nell’Azione Cattolica, di cui è segretario e dove dà il meglio di sé. 
Trasferitosi a Madrid per specializzarsi nell’apostolato fra gli operai 
presso l’Istituto Sociale Operaio, si distingue come oratore eloquen-
te e studioso della questione sociale. Ottenuta una borsa di studio, 
può conoscere attraverso un viaggio organizzato dall’Istituto Socia-
le Operaio le organizzazioni operaie cattoliche di Francia, Belgio e 
Olanda. Nominato delegato dei sindacati cattolici, nella provincia di 
Cordoba ne fonda otto sezioni.
Quando esplode la rivoluzione, il 30 giugno 1936, Bartolomé ritorna 
a Pozoblanco e si mette a disposizione della “Guardia Civile” per la 
difesa della città, che dopo un mese si arrende ai rossi. Dopo qualche 
giorno di nascondimento si consegna il 18 agosto. Accusato di ribel-
lione viene portato in carcere, dove continua ad avere un compor-
tamento esemplare: “Per meritarsi il martirio, bisogna offrirsi a Dio 
come martiri!”. Il 24 settembre viene trasferito nel carcere di Jaén, 
nel quartiere di ‘Villa Cisneros’, dove condivide la sorte con quindici 
sacerdoti e molti altri laici impegnati. Viene processato e condanna-
to a morte a Jaén il 29 settembre. Il processo avviene davanti a un 
pubblico che grida e insulta, attraverso testimoni falsi e manipolati, 
con accuse prive di fondamento. I veri motivi sono la fede cattolica e 
l’impegno di Bartolomé in diverse associazioni e attività a favore della 
giustizia. Come è tipico di queste situazioni si tratta di un processo 
farsa, con giudizio iniquo. Le accuse sono: essere di destra, ribellio-
ne alla Repubblica, congiura contro il governo costituito, addirittura 
l’assassinio. Lo fa soffrire che il delatore sia un compagno di infan-
zia animato da odio viscerale nei confronti suoi e della Chiesa. Dopo 
la sentenza, mantenendo la calma e difendendosi con dignità, dice: 
“Avete creduto di farmi un male e invece mi fate un bene perché mi 
cesellate una corona”.
Nel giudizio sommario che deve affrontare, Bartolomé lascia un se-
gno inequivocabile delle proprie convinzioni. Sia il giudice che il se-
gretario del tribunale non esitano a manifestare la loro ammirazione 
per le doti personali che lo distinguono e per l’integrità con cui pro-
fessa le convinzioni religiose. Bartolomé ascolta il procuratore com-
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minargli la pena di morte e commenta senza batter ciglio che non 
ha nulla da aggiungere perché, se avesse conservato la vita, avrebbe 
seguito la stessa direzione di cattolico militante.
Sempre si era distinto nel confessare la fede cristiana con ottimismo, 
dignità e coraggio. Le lettere che scrive alla famiglia e alla fidanzata 
alla vigilia della morte ne sono una chiara prova. “Lascia che questa 
sia la mia ultima volontà: perdono, perdono e perdono; ma indulgen-
za, che voglio sia accompagnata facendo tutto il meglio possibile. 
Quindi vi chiedo di vendicarmi con la vendetta del cristiano: ricam-
biando con il bene coloro che hanno cercato di farmi del male”, scrive 
alle zie e ai cugini.
E alla sua fidanzata, Maruja: 

“Quando mi restano poche ore per il riposo finale, voglio solo chiederti una 
cosa: che in ricordo dell'amore che abbiamo avuto l’uno per l’altro e che in 
questo momento aumenta, ti occupi della salvezza della tua anima come 
obiettivo principale, perché così potremo incontrarci in cielo per tutta l’eter-
nità, dove nessuno ci separerà”.

I suoi compagni di prigionia hanno conservato i dettagli emozionanti 
della sua partenza per la morte: a piedi nudi, per assomigliare più da 
vicino a Cristo. Quando gli mettono le manette ai polsi, bacia le mani 
del miliziano che gliele mette. Non accetta, come gli propongono, di 
essere fucilato alla schiena. “Chi muore per Cristo, disse, deve farlo 
frontalmente e con il petto nudo. Viva Cristo Re!” e cade con le brac-
cia aperte a forma di croce, crivellato di colpi accanto a una quercia. 
È il 2 ottobre 1936. Non aveva ancora 22 anni.
Bartolomé, per la chiara e indiscussa identità cristiana e per il suo 
impegno convinto per i valori della giustizia e la difesa delle classi più 
povere e vulnerabili, viene ingiustamente catturato, processato, uc-
ciso, rivolgendo le sue ultime parole a Cristo Re, l'unico vero Signore, 
rimanendo accanto ai propri fratelli in pericolo e salutandoli con fede 
e con la ferma speranza di incontrarsi di nuovo nella vera vita nel re-
gno dei cieli.
È stato beatificato a Roma il 28 ottobre 2007 durante il pontificato 
di Benedetto XVI con altri 497 martiri della medesima persecuzione.

Giovane cristiano
La vicenda di Bartolomé è legata alla storia del popolo spagnolo 
nel drammatico periodo che va dalla proclamazione della Seconda 
Repubblica, il 14 aprile 1931, fino al 1° aprile 1939 quando termina la 
guerra civile: un tempo segnato da una persecuzione anticristiana 
senza uguali nella storia del cristianesimo occidentale. In tale per-
secuzione trovarono la morte vescovi, sacerdoti, consacrati e fedeli 
laici; in particolare coloro che facevano parte di associazioni o at-
tività apostoliche cattoliche; c'era un clima sociale e politico tra-
boccante di odio e di propaganda anticristiana, dove erano presi di 
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mira soprattutto quanti erano apprezzati e benvoluti dal popolo.
In un contesto storico, politico e religioso sempre più difficile si vede 
maturare con un ritmo impressionate la forte personalità di Barto-
lomé, giovane cristiano convinto della propria fede e impegnato a 
portare il lievito nel Vangelo nei diversi contesti sociali con deter-
minazione, competenza, franchezza e pagando di persona. Colpisce 
come - nonostante la giovane età, le umili origini, l'impossibilità a 
frequentare gli studi - il giovane di Pozoblanco si distingua per una 
capacità di lettura della realtà, di interpretazione delle situazioni e 
di orientamento politico chiari e precisi, ispirata alla Dottrina sociale 
della Chiesa, in ascolto del grido dei poveri, dei contadini, degli ope-
rai, di coloro che non hanno voce. 

“Bisogna svegliarsi da questo sogno ipnotico e guardare alla realtà; questa re-
altà chiede lavoro e sacrifici, che debbono essere riparazione, che saranno di-
menticanza di tutto e proposito fermo di una vita nuova, senza l'esistenza di 
tanti egoismi e tante ambizioni, esclusiva e monopolio dell'interesse proprio 
senza preoccuparsi della disgrazia e miseria degli altri”, 

dice con forza in un discorso tenuto davanti a una numerosa folla il 5 
novembre 1933 al suo paese di Pozoblanco.

Un cammino che va controcorrente, fino al punto da farne una per-
sona che mette in discussione una società segnata da ingiustizia e 
corruzione; un giovane che dà fastidio perché rifiuta ogni compro-
messo o mediocrità. Grazie alla sua intelligenza e alle circostanze 
che gli si presentarono, Bartolomé comprese che la volontà di Dio 
per lui era di dedicarsi all'impegno politico-sociale, con la coerenza 
della vita, il lavoro quotidiano, la chiara identità cristiana.
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Era sempre più coinvolto in associazioni e istituzioni di ispirazione 
cristiana che stavano a fianco dei poveri e dei lavoratori difendendo i 
loro diritti senza allearsi a posizioni totalitarie e ideologie violente. La 
sua bandiera erano il rispetto per tutti e il coraggio di una proposta 
alternativa alle ideologie atee, impegnandosi a far sorgere una socie-
tà nuova dove Dio non fosse assente e la religione non venisse intesa 
come oppio dei popoli. La vivacità di intelligenza e la profondità della 
fede gli danno quel realismo che gli impedisce di inseguire ideali falsi 
o tendere a posizioni di comodo. Confida al cugino Antonio: 

“Come poter conquistare gli operai, non certo facendosi ‘signorino’, ma vi-
vendo con loro, sentendo con loro, soffrendo le necessità che loro soffrono� 
io che voglio conquistare alla causa di Cristo questi operai, voglio continuare 
come operaio. Senza dubbio non scoraggiarti che quando le cose si fanno per 
vocazione e senza pregiudizi di interessi particolari, Dio non ci abbandona, e 
se ho bisogno di altro, me lo darà”. 

Questa postura chiara e decisa susciterà sempre rispetto per le sue 
idee e lo stile della sua vita.
Il contatto con la realtà dell’Istituto Sociale Operaio di Madrid, il 
periodo formativo lì vissuto e l’opportunità – fino a poco tempo pri-
ma impensabile – di maturare relazioni, esperienze, attività di chia-
ro impegno sociale e cristianamente ispirate furono, con il viaggio 
fatto in alcuni paesi europei nel 1935, eventi decisivi che segnarono 
una svolta nella vita di Bartolomé; eventi che forgiarono la sua iden-
tità di leader e gli aprirono orizzonti nuovi nell’incontro con perso-
ne e gruppi cristiani, esperienze di impegno sociale di altri popoli e 
nazioni, offrendo nuove ragioni e stimolo per un miglior coordina-
mento dell’azione cattolica in ogni ambito.
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Bartolomé apprese a vedere con gli occhi di un uomo, di un giovane 
del suo tempo; interpretò la realtà con la grazia della fede; attuò con 
criteri evangelici la trasformazione sociale, prospettando un corpora-
tivismo cattolico alternativo a una visione sociale basata sulla lotta di 
classe e la dittatura del proletariato. Tali posizioni così chiaramente 
cristiane - denuncianti la falsità e la pericolosità delle ideologie e dei 
sistemi marxisti e socialisti che cercavano di catturare l'animo della 
classe operaia e incendiare il fuoco della rivoluzione violenta e fratrici-
da, della lotta di classe - certamente gli sarebbero costate care nell'ora 
della persecuzione e del confronto violento tra le forze antagoniste.
Si aggiunge la posizione condivisa con tanti amici a favore della di-
gnità della donna, della sua missione nella società e nella Chiesa, ba-
luardo dei valori fondanti della vita, della famiglia, della fede, della 
salvaguardia dell'educazione e del matrimonio, rispetto alla visione 
comunista disgregante tali valori e principi. Con il precipitare degli 
eventi, Bartolomé si trovò subito in pericolo a motivo del suo atti-
vismo sindacale e del suo apostolato cattolico a favore degli operai: 
ma non fuggì e con la lucidità di chi si sente nella mani di Dio volle 
affrontare sino alle estreme conseguenze ciò che stava per accadere, 
confidando nel Signore.

Giovane di profonde relazioni
Tra i tratti biografici che risaltano nell'avventura di questo autenti-
co giovane cristiano è costante la cura degli affetti e delle relazioni, 
a cominciare dalla cerchia famigliare. Segnato fin da bambino dalla 
perdita dei genitori, l'appartenenza famigliare si allarga a zii e cugini 
che l'accolgono come figlio e fratello: con loro Bartolomé istituisce 
una profonda comunione di sentimenti, rispetto e aiuto, manifestan-
do fino alla fine uno spiccato senso di appartenenza e di riconoscen-
za verso coloro che gli hanno voluto bene e fatto del bene. Tale rete 
di amicizia si allarga ai compagni di scuola, agli amici e ai responsabili 
dei diversi gruppi e associazioni di cui farà parte, a livello sia eccle-
siale sia sociale, manifestandosi costruttore di comunione, di frater-
nità e capace di collaborazione e intesa operativa.
È una storia di legami che si arricchisce con la presenza salesiana a 
Pozoblanco, dove il giovane Bartolomé respira a pieni polmoni il ca-
risma salesiano nelle sue componenti di famigliarità e confidenza, in 
particolare con l'incontro e la guida saggia e paterna di don Antonio 
do Muiño, suo direttore spirituale e confessore. Tale dinamismo af-
fettivo e relazionale trova il suo cuore nella relazione con la giovane 
Maruja, con cui Bartolomé instaura un profondo rapporto nel desi-
derio di formare insieme a lei la propria famiglia; un sogno cui la cat-
tiveria umana impedirà di realizzarsi.
Alla radice di questa storia - affascinante e commovente - del laico 
cristiano Bartolomé c'è la chiara identità di un discepolo di Gesù Cri-
sto che ha vissuto la fede sin da bambino come una relazione di ami-

Con il 
precipitare 
degli eventi, 
Bartolomé 
si trovò subito 
in pericolo 
a motivo del 
suo attivismo 
sindacale e del 
suo apostolato 
cattolico a favore 
degli operai: 
ma non fuggì 



p ro posta  pas to ra l e  M G S  i ta l i a

7 2  |  n p g

cizia, e ha abbracciato il mistero della croce quale garanzia di auten-
ticità e fecondità. “La croce - ricorda papa Francesco - soprattutto 
le stanchezze e i patimenti che sopportiamo per vivere il comanda-
mento dell'amore e il cammino della giustizia, è fonte di maturazione 
e di santificazione” (Gaudete et exsultate 92): questo è stato il segre-
to del cammino di crescita umana e cristiana di Bartolomé, che ha 
accettato ogni giorno la via del Vangelo nonostante questo potesse 
procuragli problemi, incomprensioni e perfino la persecuzione e il 
martirio. È la fede di un giovane cristiano impegnato e fortificato da 
una profonda vita interiore e spirituale che anima l’impegno sociale e 
politico a favore dei poveri.

Profeta per i giovani d’oggi
La testimonianza di Bartolomé ha una carica profetica che merita di 
essere fatta conoscere e proposta come modello ai giovani del no-
stro tempo e alla Famiglia Salesiana di cui egli era parte. Basta legge-
re queste righe per rendersi conto della franchezza e determinazio-
ne che lo distingue: 

“Giovani siamo e pertanto non possiamo restare inattivi; cattolici e pertanto 
non possiamo vedere con indifferenza le innumerevoli ingiustizie della so-
cietà moderna. Non siamo riformatori del tipo dei signori rispettabili con la 
lunga barba bianca e per antonomasia prudenti. Ancor meno siamo avven-
turieri senza coscienza della loro dignità e che per sistema adottano quello 
della demagogia più assurda. Siamo giovani, giovani cattolici che non pos-
siamo accontentarci con l'ascoltare una messa e dare qualche centesimo ai 
poveri, perché lo stesso entusiasmo della nostra età primaverile, il calore e il 
coraggio della nostra gioventù non possono restare prigionieri in un ridicolo 
e pignolo circolo di cattolicesimo corrotto a forza di inefficacia e pernicioso, 
e che ha di tutto tranne che essere cattolicesimo, perché si identifica con il 
fariseismo” (dall'articolo pubblicato in El Cronista del Valle, 25 maggio 1935).

La sua testimonianza di vero discepolo del Signore crocifisso e risorto 
diventa un grido e un messaggio soprattutto per tanti giovani tentati 
dalla mediocrità, dal compromesso, dalla rinuncia ai sogni della vita: 

“dobbiamo avere il coraggio di essere diversi, di mostrare altri sogni che que-
sto mondo non offre, di testimoniare la bellezza della generosità, del servizio, 
della purezza, della fortezza, del perdono, della fedeltà alla propria vocazione, 
della preghiera, della lotta per la giustizia e il bene comune, dell'amore per i 
poveri, dell'amicizia sociale” (Christus vivit 36).

Queste parole di papa Francesco dicono l'attualità di questo martire 
cristiano e l'esigenza di non chiudersi nelle proprie sicurezze e cer-
tezze, ma di aprirsi con coraggio e audacia alle sfide della vita e del 
proprio tempo, valorizzando tutte le opportunità offerte per esse-
re costruttori di una nuova società e della civiltà dell'amore. Il beato 
Bartolomé, che ha respirato lo spirito di don Bosco all'oratorio sale-
siano, ci esorta: siate coraggiosi! Decidetevi per la santità!
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Le povertà con cui mi scontro 
quotidianamente sono svaria-
te. L’entusiasmo iniziale è ben 
presto svanito lasciando spazio 
a paure, incertezze, delusioni 
e fortunatamente da subito ho 
percepito un forte senso del 
mio limite. Ho capito che la 
professionalità acquisita negli 
studi e nei tirocini formativi e 
il mio desiderio (seppur buono) 
di voler essere d’aiuto, non ba-
stavano ma era necessario an-
dare oltre. Oggi mi è chiaro che 
non è possibile tenere separati 
il lavoro dal cammino cristiano 
che, seppur con le fragilità che 
vivo, mi permette di essere 
una professionista che - oltre 
a guardare il bisogno per cui la 
persona è in carico ai servizi so-
ciali - tenta anche di avere uno 
sguardo “diverso” sul prossimo 
che mi ritrovo davanti. Qualche 
volta mi chiedo: come le guar-
derebbe Dio queste persone? 
Sono convinta che vivere cri-
stianamente il proprio lavoro 
non significhi essere professio-
nalmente più bravi di altri, ma 
avere appunto questo sguardo 
“diverso”, che guarda la persone 
nella loro interezza, che non si 
accontenta di offrire “solo” una 
risposta immediata ed efficace 

“Si inizia 
per piacere, 
si continua 
per amore”

Serena Dal Pos *

Questa frase mi ha guidata 
quando ancora la strada non 
mi era chiara. Negli anni di ani-
mazione all’oratorio mi veniva 
spontaneo avvicinare in modo 
particolare i ragazzi più poveri, 
in tutte le sfaccettature della 
povertà. Mi dicevano che avevo 
una propensione speciale per “i 
casi difficili” ma non lo capivo 
bene, perché mi veniva spon-
taneo, e non mi costava affatto 
fatica, anzi mi faceva piacere. 
Così, finito il liceo, ho intrapre-
so gli studi universitari per di-
ventare assistente sociale. Una 
decisione presa probabilmente 
con un pizzico di ingenuità, pen-
sando di poter salvare il mon-
do, almeno quello più povero. 
Ora lavoro presso un picco-
lo comune della provincia di 
Treviso. Essendo l’unica as-
sistente sociale mi occupo di 
tutte le aree: minori, famiglie, 
anziani, stranieri, disabilità. 

al bisogno espresso (che molte 
volte non è altro che la punta 
dell’iceberg), ma che ha a cuo-
re la “salvezza” delle persone. 
Penso alla storia di Paola (nome 
di fantasia) che un giorno si è 
presentata chiedendo informa-
zioni per poter interrompere la 
gravidanza. In quel momento, 
se mi fossi basata solo ed esclu-
sivamente sulla sua domanda, 
le avrei consegnato un depliant 
con le indicazioni che cercava. 
Ma la vita ha un valore inesti-
mabile e non avrei mai potuto 
lasciarla uscire dall’ufficio solo 
con un depliant e le sue ango-
sce. Da lì è nato un veloce per-
corso (veloce perché ci sono 
dei tempi precisi per poter sce-
gliere di interrompere la gravi-
danza) di conoscenza, fiducia, 
dialogo, di incontri personali e 
telefonate. Paola aveva paura, 
aveva dentro di sé il terrore di 
non riuscire a dare al suo bam-
bino ciò di cui aveva bisogno 
perché sia lei che il marito era-
no senza lavoro. Si vergognava 
a condividere la reale motiva-
zione per la quale voleva abor-
tire, il suo bisogno quindi non 
era l’interruzione di gravidanza 
ma trovare qualcuno che le di-
cesse che non era sola, di aver 
fiducia e che il loro bambino era 
(è!) una ricchezza superiore a 
qualsiasi conto bancario.
Nel mio lavoro c’è il rischio 
di diventare dei burocrati, di 
starsene dietro una scrivania 
compilando carte. Purtroppo 
servono anche quelle, e si può 
fare tanto da dietro una scri-
vania, ma si può fare ed essere 
molto di più in trincea, in prima 
linea. Lì sul fronte delle anime 
in tempesta, nei tumulti di cuori 
soli, sulle creste della sofferen-
za. Ed è lì che io voglio stare, è 
lì che sento di poter dare un po’ 

Cristiani 
nel mondo
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di me assieme al mio bagaglio di 
vita. Il mio cammino cristiano, 
la certezza dell’Amore del Si-
gnore che ci sostiene, mi aiuta 
anche a rischiare, a non rima-
nere riparata nel bivacco sicuro 
della mia postazione d’ufficio, 
distante dal cuore delle perso-
ne. Nel mio piccolo e con tutta 
l’umiltà di cui c’è bisogno.
Molte volte chiedo al Signore 
che ci sia Lui dove io, con la mia 
professionalità e con i miei li-
miti, non riesco ad arrivare; ciò 
non mi fa sentire “perdente” 
ma in cordata con Lui, consa-
pevole del fatto che da sola non 
raggiungerei nessuna meta. In 
fondo si rimane in piedi grazie 
ad affetti veri e profondi, gra-
zie a relazioni che si basano 
sulla Verità e che portano in sé 
l’intento reale della salvezza, e 
non perché si è forti. Le mie bat-
taglie più grandi le vivo quando 
intuisco che il bene “vero” delle 
persone viene messo in secon-
do piano e viene data priorità a 
scelte più vantaggiose, quando 
la persona diventa un mezzo e 
non il fine. In quei momenti, più 
che mai, devo trovare la forza 
(e anche il coraggio) di espormi, 
costi quel che costi, cosciente 
del fatto che non vi è nulla di più 
importante e prezioso rispetto 
alla vita di una persona e alla 
sua dignità.
Tutto ciò è semplice? Certa-
mente no. Le fatiche, le tenta-
zioni, le paure sono molte e alle 
volte mi ritrovo in preda allo 
sconforto, ma a fine giornata 
mi dico sempre che ne vale la 
pena. “Ne vale la pena” è una 
promessa di Eternità. È una 
certezza d’amore e di fedeltà: 
è scalare una montagna, con 
tutte le fatiche e difficoltà di ciò 
che comporta, perché sono cer-
ta che l’orizzonte in vetta sarà 

l’Infinito. “Ne vale la pena” è la 
mia giaculatoria nei momenti in 
cui mi attanaglia la tentazione 
di lasciare, di mollare la presa, 
nei momenti in cui penso di non 
essere e dare abbastanza. Nella 
lotta quotidiana, il “trionfo” del 
domani.
Quotidianamente cerco sem-
plicemente di voler bene alle 
persone che incontro e di la-
sciarmi voler bene. A volte 
succede che siamo travolti da 
amori immeritati. Amori che 
ci avvolgono, e che in qualche 
modo non sappiamo perché e 
come possano aver incrociato 
le nostre vite, amori che vanno 
oltre a ciò che avevamo anche 
solo potuto sperare. È un’e-
sperienza che non entrerà mai 
nei registri contabili della vita. 
Ma è grazie a questi amori che 
noi viviamo, e di questi amori 
dovremo far vivere. In questo 
mondo preparato da Dio per 
noi – se si è fedeli ad esso – si 
incontra l’amore.
E allora, quello che si è iniziato 
per piacere, si continua per Amo-
re.

* 30 anni. Ha frequentato le scuo-
le presso le Figlie di Maria Ausi-
liatrice a Conegliano e l’oratorio 
prima come animata poi come 
animatrice. Ha lavorato per oltre 
4 anni negli uffici della Pastorale 
Giovanile dell’Ispettoria Salesiana 
San Marco di Mestre-Venezia. Ora 
opera come assistente sociale in 
un comune alle porte di Treviso. 

Di questo 
mondo ma 

non troppo!
Davide Ignazio Mastropierro *

Il mondo cambia e si evolvono 
modelli, standard e principi; 

negli schemi di oggi al centro 
ci sono i soldi, i social, una ses-
sualità spregiudicata, la volga-
rità, la logica del “ma cosa ne 
ho in cambio?”, la popolarità e il 
“che lavoro fai?” come elementi 
essenziali per inquadrare una 
persona, piuttosto che il “ti pia-
ciono le farfalle?” come avreb-
be voluto il Piccolo Principe. 
Volontariato, formazione mo-
rale e cristiana, riservatezza e 
condivisione sono valori meno 
ampiamenti condivisi, quasi 
alienanti.
Eppure, la logica cristiana non 
è così assurda e distante, anche 
il cristiano dona solo dopo aver 
ricevuto, dopo aver ricevuto il 
dono della vita, della famiglia, 
dell’amore, di un letto e un tet-
to, del fatto che nonostante sia-
mo così fragili che un semplice 
virus può metterci in ginocchio, 
abbiamo vissuto a lungo sen-
za problemi. A stravolgere gli 
schemi è solo la prospettiva 
della fede che fa riconoscere 
tracce di Dio nel quotidiano. 
Come sdebitarsi? Facile: “Ogni 
volta che avete fatto queste 
cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto 
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a me”. Da qui il mio bisogno di 
chi ha bisogno di me.
Fatto sta che non sempre è faci-
le relazionarsi con altri giovani 
che non vivono questa dimen-
sione, sono ben consapevole 
che i pensieri che esprimo in 
un momento di formazione in 
oratorio cambiano forma in un 
confronto tra amici in universi-
tà. Le mie sono maschere? Beh, 
un po’ sì. Certo è che bisogna 
saper mediare tra il non sen-
tirsi né brutti anatroccoli, ras-
segnati alla logica comune, né 
già bellissimi cigni nel fare da 
maestri, o peggio, volare in alto 
con distacco, perché se non sia-
mo in funzione degli altri, che 
siamo a fare? La via di mezzo è 
per me un’umile testimonianza 
della serenità a cui conduce il 
camminare col Signore.
Penso a quella riunione in cui 
allontanai un ragazzo “difficile”, 
col rischio di perderlo e di far-
lo perdere. Paradossalmente i 
destinatari della missione edu-
cativa si rivelano nemici della 
stessa ma proprio per questo 
dovrebbero essere destinatari 
privilegiati. Questo è il campo 
in cui lavorare, anche se non lo 
scelgo io. Harry Potter viveva 
in una realtà minacciata dalle 
forze oscure, la sua storia non 
poteva di certo incentrarsi sulla 
sua passione per il Quidditch! 
Qual è il mio campo? E la mia 
missione?
Un altro aspetto è quello re-
lazionale. Perché andare a ci-
nema con un amico se ci sono 
servizi on demand con cui sce-
gliere un film comodo sul diva-
no, perché discutere in famiglia 
nel salotto le notizie del TG se 
quando voglio le leggo e com-
mento liberamente da dietro 
lo schermo del telefonino? E 
che innovazione il commercio 

online! Che grande dono avere 
qui, tutto e subito! Quanto ci è 
stato utile proprio nel recente 
periodo di quarantena! 
Bisogna cavalcarle queste op-
portunità per poter coprire 
distanze più lunghe ma anche 
capire quando scendere per 
camminare a piedi, perché sen-
za sporcarci le scarpe perdiamo 
un contatto sano col nostro es-
sere corporeo e relazionale. 
Anch’io dopo aver fallito nel 
tentativo di aprire la Bibbia pri-
ma di uscire di casa al mattino, 
sfrutto ora Telegram per legge-
re il Vangelo del giorno, anche 
seduto in treno. D’altro canto 
mi sto anche sforzando a stac-
care Internet, quando posso.
Di questo mondo ma non trop-
po, o come diceva Don Bosco: 
“Camminate coi piedi per terra 
e col cuore abitate in cielo”.

* Del 1997. Nasce a Velletri e vive 
ad Ostia fino a 9 anni. A Molfet-
ta conosce l’oratorio salesiano e 
diviene poi animatore. È membro 
della segreteria MGS Puglia e stu-
dente di Ingegneria Meccanica del 
PoliTo.

Un quotidiano 
discernimento

Giuseppe Toscano *

Come vivo il mio essere cristia-
no nella quotidianità di ogni 
giorno? Offro una semplice 
riflessione personale, segnata 
dalla gioia e dalla fatica di com-
prendere quotidianamente 
come vivere da cristiano credi-
bile vivendo quindi gli insegna-
menti di Gesù di cui, e primo tra 
tutti, l’Amore per gli altri.
Ogni giorno per me è un nuo-
vo giorno da vivere, unico, 
diverso dai precedenti, come 

un nuovo foglio bianco che 
mi viene donato per riempir-
lo principalmente con i colori 
dell’Amore; potrebbe anche 
essere l’ultimo foglio e per 
questo non amo alzarmi tardi 
la mattina perché non voglio 
sprecare quel foglio e desidero 
colorarlo più che posso.	  
Da alcuni anni, inizio la mia 
giornata leggendo il Vange-
lo del giorno insieme ad una 
riflessione pubblicata da un 
prete su Facebook. Quella 
Parola guida la mia giornata, 
condiziona il mio agire, mi dà 
forza, conforto nei momenti 
tristi e l’esempio di Gesù mi in-
segna ogni giorno come vivere 

da cristiano in tutte le piccole 
e grandi scelte che sono conti-
nuamente chiamato a prende-
re perché la vita del cristiano 
è un continuo discernimento. 
Non sempre faccio le scelte 
giuste, forse di più sono quelle 
sbagliate, ma affido tutto a Dio 
e poi Lui ogni volta mi sorpren-
de trasformando i miei errori 
e le mie fragilità in nuove op-
portunità per amare.	
Dopo, mi piace programmare 
la mia giornata su dei fogliettini 
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volanti e i miei amici da anni mi 
prendono in giro per il fatto che 
potrei utilizzare delle agen-
dine o il cellulare ma ancora 
nessun dispositivo è riuscito a 
superare l’utilità e la praticità 
dei fogliettini. Su quei pezzi di 
carta scrivo di tutto: dalle cose 
che devo fare durante il giorno 
ai piccoli momenti di preghiera 
da ritagliare, fino alle chiamate 
o messaggi da mandare e spes-
so mi pongo questa domanda: 
come posso amare oggi? Ma 
nonostante programmi minu-
ziosamente l’intera giornata, le 
cose più belle sono quelle che 
non posso programmare, come 
la chiamata di un amico, quelle 
persone che incontri, tante si-
tuazioni che possono capitare e 
da cui spesso mi lascio smonta-
re i programmi per accoglierle.
Vivere da cristiani non è sem-
pre facile, oggi più che mai è 
un andare contro corrente e 
spesso si va incontro a derisio-
ni e giudizi. Ormai si pensa che 
pregare, partecipare alla mes-
sa, avere dei valori cristiani sia 
una cosa solo per preti e suore 
e che un giovane cristiano non 
è chiamato a vivere, altrimen-
ti è un bigotto. In particolar 
modo negli ambienti universi-
tari che frequento non manca-
no le occasioni per mettermi 
continuamente in discussione, 
e non sempre è facile vivere 
da cristiano e sentirsi libero 
di essere se stessi. Ma la solu-
zione di certo non è quella di 
isolarsi: Gesù stava in mezzo a 
tutti e soprattutto amava tut-
ti e da Lui ogni giorno cerco di 
imparare questo. Soprattutto 
all’università ho tanti amici 
atei, e per me stare in mezzo a 
loro da cristiano non significa 
parlare loro di Dio ma sempli-
cemente portare Dio a loro 

amandoli, perché l’amore che 
dono a loro è quell’Amore che 
Gesù ogni mattina mi insegna 
leggendo quel pezzetto di Van-
gelo e che io durante il giorno 
provo a vivere nelle relazio-
ni, in quello che mi accade, e 
nel prendere delle decisioni 
spesso mi chiedo: «Gesù, tu 
cosa faresti?». Questo per me 
significa vivere da cristiano 
nel mondo, cioè avere una di-
rezione che è il Vangelo, che 
se lo vivi ami, e l’amore condi-
ziona le tue scelte, la tua vita 
e anche quella degli altri: ac-
cogliere un ragazzo straniero, 
parlare con un fratello senza 
tetto per strada e vedere se ha 
bisogno di qualcosa, aiutare 
un collega, un amico, ascoltare 
una persona che ha bisogno di 
parlarti... sono tutte opportu-
nità che ogni giorno in un am-
biente universitario e in una 
grande città come Palermo 
mi si presentano per colora-
re quel foglio bianco.	  
Mentre quando mi trovo a 
Pietraperzia nel mio piccolo 
paesello, magari non incontro 
il barbone per strada ma provo 
ad amare la mia famiglia, i miei 
amici e mi piace tanto donare 
parte del mio tempo per i bam-
bini dell’oratorio.
La mia fede è cresciuta proprio 
lì, tra quelle mura dell’oratorio 
e il mio cuore è senza dubbio 
salesiano. Grazie all’esperien-
za dell’oratorio ho incontrato 
persone fantastiche, ho sco-
perto di avere qualche talen-
to, ho sperimentato la mia 
passione per i bambini e per 
questo ho intrapreso il per-
corso di studi in scienze della 
formazione primaria. Tra poco 
dovrei laurearmi e sono tanti i 
sogni. Mi piacerebbe insegna-
re in una scuola di periferia in 

cui sono presenti quei bambini 
che nella vita hanno avuto di 
meno, “scartati” dalla società. 
Non so ancora quello che mi 
aspetta e cosa farò, a volte ho 
paura di sbagliare direzione, 
ma sono sicuro del fatto che 
quando ami le persone che la 
vita ti mette accanto non sba-
gli mai direzione perché “tutto 
quello che avete fatto ad uno 
di questi miei fratelli più picco-
li l’avete fatto a me”, questo è 
l’essenziale.
Dio mi ha creato per amare, 
tutti siamo stati creati per 
amare e ogni giorno sperimen-
to un Dio che mi ama concre-
tamente, lo fa attraverso le 
persone che mi mette accanto 
ed è bello quando ti accorgi di 
questo. Soprattutto nei mo-
menti in cui sono triste arriva 
sempre quella persona giusta 
a consolarmi, consigliarmi. C’è 
una frase di Padre Pino Puglisi 
che racchiude questo segreto: 
“Dio ti ama ma sempre trami-
te qualcuno”. Questo significa 
che oltre ad amarmi attraver-
so gli altri si serve anche di me 
per amare gli altri. Per questo 
credo che essere cristiano nel 
mondo significhi principal-
mente donare la vita, rendere 
migliore la vita degli altri, delle 
persone che incontri e davanti 
a tanta miseria e povertà non 
domandarsi perché, ma crede-
re che forse Dio per alleviare 
quella sofferenza ha creato 
proprio te.
La vita è una grande scommes-
sa e tocca a noi scegliere come 
vivere: possiamo scommet-
tere sul fatto che tutto finisca 
qui su questo mondo e allora 
vivremo in un certo modo; se 
invece scommettiamo sul fat-
to che la vita continui pensan-
do che siamo fatti per il cielo e 
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che in questa vita siamo solo di 
passaggio, allora vivremo in un 
altro modo e vivremo amando.
Non so molto su cosa ci aspet-
ta... ma su una cosa sono certo: 
vivere da cristiano su questo 
mondo significa lasciare un se-
gno bello e vivere pienamen-
te, perché gli insegnamenti di 
Gesù sono pieni di Amore. Mi 
piace pensare che un giorno 
Dio mi farà questa domanda: 
cosa hai fatto di bello nella 
vita? E io gli mostrerò la mia 
raccolta di fogliettini volanti...

* 24 anni, animatore e studente in 
Scienze della Formazione Prima-
ria. Ama la sua terra, la Sicilia, e 
con la futura professione spera di 
spendersi per essa e in particola-
re per quei bambini che nella vita 
hanno avuto di meno. 

“Nel mondo, 
ma non 

del mondo” 
(Gv 17,14)

Elena Mastellari *

Cosa può significare per un gio-
vane d’oggi questo versetto del 
Vangelo? Che io sia nel mondo 
è un dato di fatto: sono nata su 
questa terra e vivo insieme alla 
mia famiglia in una bellissima 
città; eppure mi viene detto 
che io non sono di questo mon-
do. Mi ritrovo allora a vivere la 
mia vita lì dove sono, ma con una 
tensione verso l’altro e verso 
l’Alto. Verso l’altro perché sono 
costantemente immersa nelle 
relazioni (non passa giornata in 
cui io non entri in contatto con 
altri, anche solo virtualmente) 
e verso l’Alto perché so che è 
quella la meta e che è Lui che mi 
sta guidando. 

Essere nel mondo significa che 
non posso vivere senza presta-
re attenzione a chi mi è stato 
messo accanto, che sia in fami-
glia, in università, con gli amici 
o in oratorio, e neanche fare 
finta che fuori dalla mia casa 
non ci sia una realtà in continuo 
cambiamento. Per me significa 
essere presente agli altri, in-
tessere relazioni e avere uno 
sguardo ampio su ciò che mi cir-
conda adempiendo i miei diritti 
e doveri. Sarei un’ipocrita se 
pensassi di poter raggiungere il 
Paradiso senza dare il mio con-
tributo su questa terra: oltre 
ad essere un’incredibile per-
dita di tempo (una vita intera!) 
non raggiungerei di certo il mio 
obiettivo. Si tratta di accorger-

mi che Gesù mi dà l’incredibile 
possibilità di costruire il Paradi-
so fin da ora, lì dove sono: “Tut-
to quello che avete fatto a uno 
solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me”. Non 
dobbiamo aspettare di essere 
morti per accorgerci degli altri!
Per me si tratta di vivere anche 
con speranza, quella che do-
vrebbe caratterizzare ciascun 

cristiano. Non è il mero otti-
mismo, una pacca sulla spalla, 
l’andrà tutto bene. La speranza, 
quella che viene da Lui, è un 
dono che ci è stato fatto, è la 
certezza che la morte è stata 
vinta. E questo nel mio quo-
tidiano significa che anche le 
fatiche che il vivere comporta, 
acquistano senso solo se fatte 
nel Suo nome, con e per amo-
re. È un allenamento perenne: 
riconoscere la vita che è nasco-
sta dietro ogni cosa, ogni gesto 
e assumere un atteggiamento 
di servizio verso il prossimo. A 
mia volta poi sono chiamata a 
portare alle persone che incon-
tro questa speranza, autentica 
perché viene da Lui.
In questa quarantena mi sono 
allenata anche a tornare all’es-
senzialità: dovendo stare chiu-
sa in casa ho rivisto le mie prio-
rità e subito si è fatta sentire la 
nostalgia delle cose che davve-
ro porto nel cuore e il più delle 
volte mi sono accorta che più 
che cose sono persone.
Io ho bisogno di essere in rela-
zione con gli altri per raggiun-
gere la meta, e per stare insie-
me agli altri non posso pensare 
di potermi estraniare in un 
“mondo tutto mio”. Costa fati-
ca, non lo nego, ma la posta in 
gioco è alta: si tratta della felici-
tà della mia vita e di quella di chi 
mi incrocia nel suo cammino. 
Sguardo verso l’Alto ma sempre 
tesa verso l’altro.
O per dirla come il nostro don 
Bosco: “Camminate con i piedi 
per terra e col cuore abitate in 
cielo”.

* 23 anni, di Ferrara. È al 5° anno 
di Scienze della Formazione Pri-
maria all’università di Bologna, è 
Aspirante salesiana cooperatori e 
Membro della Consulta Naziona-
le per il territorio MGS Lombardia 
Emilia Romagna. 
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Non 
proteggermi 

dal mondo ma 
abbracciarlo

Angelo Forte *

Essere in questo mondo, senza 
essere del mondo. Pare Am-
leto, ma non lo è. Si tratta di 
quanto ogni cristiano è chia-
mato a fare nella quotidianità 
dei suoi giorni.
Non essere del mondo por-
ta alla mente un gesto molto 
semplice: alzare lo sguardo 
verso il cielo. È una consape-
volezza, da acquisire un passo 
dopo l’altro, di avere principio 
e destinazione, alfa e omega, in 
Dio, nel Cielo, appunto. Alzare 
lo sguardo e accogliere dentro 
la nostra finitezza un respiro di 
infinito. Però che fare mentre 
si è su questa terra? In fondo 
noi, in questo mondo, ci siamo. 
Il rischio grande è quello della 
fuga mundi, di chiuderci nella 
dimensione celeste una volta 
di fronte alle paure, al male, al 
peccato, alle difficoltà. 
Ho sempre cercato nella mia 
vita di non proteggermi dal 
mondo ma di abbracciarlo. Pen-
so possa essere pericoloso cer-

care di rintracciare Dio nelle 
nostre esistenze chiudendoci 
in una bolla di vetro, evitando 
il contatto (un po’ come oggi in 
tempi di virus) con tutto ciò che 
possa in qualche modo corrom-
perci, deviarci, contaminarci. 
Esposto in questi termini sem-
bra così lontano, eppure credo 
avvenga molto più frequente-
mente di quanto si creda: a me, 
ad esempio, che sto avvicinan-
domi alla laurea, quando riflet-
to sul percorso professionale 
da intraprendere spesso mi 
viene da domandarmi, una vol-
ta individuato un determinato 
ambito lavorativo, se possa mai 
essere possibile vivere quella 
professione da cristiano; nella 
mia piccola esperienza da ani-
matore, invece, mi sono reso 
conto del fatto che talvolta la 
mia bolla di vetro sia stata dare 
poca rilevanza, attenzione a 
situazioni personali di giovani 
che ho incontrato che con ogni 
probabilità mi avrebbero mes-
so profondamente in gioco e in 
discussione, e in difficoltà. Che 
rabbia, allora, provavo dentro 
di me per aver creduto che il 
Paradiso, il Cielo, Dio potesse-
ro raggiungersi più facilmente 
semplicemente evitando le si-
tuazioni di rischio.
In realtà credo fortemente che 
l’unico modo per poter essere 
veramente del Cielo sia abbrac-
ciare la totalità di questo mon-
do terreno. Non rimanendo an-
corati allo stesso, che è un altro 
rischio. Vivere come alfa e ome-
ga dell’esistenza la materialità 
del mondo, le sue strutture, le 
sue criticità. Abbracciare, allo-
ra, alzando lo sguardo. Nean-
che troppo in realtà: una cosa 
che spesso dimentico è che Dio 
non solo ha creato questa Terra 
ma ha anche deciso di abitarla, 

e questo fa tutta la differenza 
del mondo! Gesù è stato qui. 
Ciò significa che per ricordarci 
la nostra appartenenza al Cielo 
non è necessario fissarlo fisica-
mente o metaforicamente per 
ore, rischiando di alienarci dal 
luogo privilegiato di incontro 
con Dio, e cioè il luogo dove sia-
mo. In vari momenti di difficoltà 
spirituale cercavo Dio altrove, 
oltre me, fuori da me, salvo (ri)
scoprirne la sua presenza nello 
spazio-tempo specifico che ero 
chiamato a vivere. Nel cuore 
della quotidiana realtà. Chiaro 
è che abbracciare il mondo im-
plica abbracciarne ogni parte. 
Anche il male più profondo che 
ne è radicato, anche il nostro 
male, le nostre dinamiche di 
peccato. Si può sostenere che il 
male sia la negazione e il rifiuto 
di Dio, nel macro e nel micro. 
Nel mondo e nel mio cuore. 
D’altra parte, a livello persona-
le, è nelle mie fragilità più gran-
di e nei miei comportamenti 
più riconducibili al concetto di 
“male” che io ho trovato la più 
vera e forte presenza di Dio nel-
la mia vita. L’infinito subentra là 
dove esiste il finito, ed ecco che 
ha senso percepire forte la pre-
senza di Dio in tutte quelle ma-
nifestazioni di finitezza dell’uo-
mo. Penso che allora il modello 
più vero di chi è nel mondo, pur 
non essendo dello stesso, sia 
proprio Gesù: incarnazione del-
la scelta di Dio di abitare questa 
terra, vive il mondo in tutta la 
sua pienezza, senza mai stan-
carsi di rivolgere lo sguardo, e 
di puntare il dito, verso il Cielo, 
che è la direzione di tutti noi.

* 23 anni, di Latina, all’ultimo anno 
di giurisprudenza a Roma. Presta 
servizio come catechista presso 
l’oratorio salesiano di Latina. Ama 
il basket, la scrittura e i colori. 
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Anno pastorale 2021-2022: 
“Amati e chiamati”
•	 È la casa salesiana. È l’oratorio. 
• 	È il porticato dentro il cui perimetro c’è la vita.
• 	Siamo chiamati a entrare dentro questo spazio 
	 dove “Don Bosco” e i suoi figli ci accolgono.
• 	È una casa, con le sue stanza e sue 

sfaccettature, e percorrendola si entra 
	 sempre più in profondità. 
• 	Ci si scopre accolti, ci si scopre amati.
• 	Il “9” rosso è il cuore del metodo e stile 
	 della congregazione salesiana.
• 	La fedeltà all’Ausiliatrice e al Gesù eucaristia.
• 	L’amore filiale che continua a crescere 
	 tra rose e spine.
• 	Il cortile con i suoi momenti di gioco, 
	 di attività, di dialogo (oggi anche digitale)
• 	e come nella centralità del sistema preventivo 
	 “la parolina all’orecchio”.
• 	L’intelligenza nelle mani con i tanti ragazzi 
	 che hanno imparato un lavoro
• 	grazie alle nostre case, sono ingranaggi 
	 che ricordano i nostri CFP.
• 	Un pezzo di pane per fare gli ultimi gradini 
	 e arrivare alla finestra che ci spalanca 
	 verso il cielo.

			   Anno pastorale 2022-2023: 
			   “Noi ci stiamo”
•	 Abitiamo il celo, e siamo disposti a tuffarci nella realtà.
•	 Ritorniamo al mondo!
•	 Dall’oratorio per ributtarsi nel mondo.
•	 Ritorniamo trasformati e trasfigurati perché il carisma ci ha cambiati,
	 ci ha reso in grado di essere luce per gli altri, di essere sale del mondo.
•	 Ritorniamo verso il mondo, in uno slancio di protagonismo.
•	 È una discesa gioiosa.
•	 Le “PAROLE” che ci portano nella discesa sono il SIMBOLO 
	 di dove ci porta il nostro impegno.
•	 Segno del sogno sono i ragazzi gioiosi frammezzati 
	 alla presenza degli agnelli.
•	 Dal cielo ritorniamo sulla terra per scrivere una storia 
	 di impegno e dono di sé agli altri.


